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Guidino. Ci siamo ora! 

Don Ambrogio. Dovei 

Gald. Ài Beati tempi dell'Inquisizione. 

Don Ambr. E sempre celiet 

Gald. Celie, voi dite! Se la cosa riesce, bisognerà accon- 
ciarsi a stampare, scrivere, e quasi pensare a modo vostro. 
Don Ambr. Di mei 

Gald. Non di voi solo, ma di voi, degli altri, (lei Clero 
insomma, del Vescovo: che so io? 

Don Ambr. Troppa cortesia vostra, mi pare. Ma clic 
malinconia vi sarebbe entrata in capo? 

Gald. Melanconia eli? Avete letto il Concordato? 

Don Ambr. Si, manco male. 

Gald. E le Lettere Pastorali dei nostri Vescovi? 

Don Ambi: Quali Lettere dite? 

Gald. Quelle dirette, gli scorsi anni, agli Stampatori e 

Don Ambr. Ahi Ali! Son queste, che vi hanno messo in 
tanto trambusto lo spirito? 
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Galli. E non vi pare? Trattasi nientemeno che d'imba- 
vagliare di nuovo autori ed editori, richiamando in vigore 
la censura preventiva, quando la libertà della stampa pareva 
fermamente garantita per le leggi civili attualmente vigenti 
nell'Impero I 

Don Ambr- Chi la toglie la liberta della stampa, che da 
l'autorità civile? « % un fitto innegabile, che in tutto l'Im- 
pero trovasi attualmente in vigore per le leppi civili la li- 
bertà della stampa, osala l'esenzione dalla censura politica 
preventiva (') ». Ma i Vescovi, emanando, per occasione del 
Concordato, quelle loro Lettere sulla slampa e sul com- 
mercio de' libri, non hanno preleso di domandare per ciò 
al Governo il ristabilimento della censura civile: essi si 
son contentati di « ricordare ai loro sudditi cattolici, come 
Vescovi, le leggi ecclesiastiche; e non passarono oltre ». 
Le leggi quindi del Governo « non venner punto toccate 
con quest'atto dei Vescovi, se sono ammonizioni di famiglia, 
Tra padre e figli, avvisi di coscienza, quali si darebbero 
al confessionale; il Governo non può averne né danno nè 
scapito; il Governo non c'entra: h detto tutto < 2 ) ». 

Gititi. Ma se il Governo non c'entra, se il Concordato 
non cambia in nulla la legge civile sulla stampa, perchè 
dunque i Vescovi emanarono quelle loro Lettere in occa- 
sione di esso Concordato, e quasi pretendendo di farne 
l'applicazione? 

Don Ambr. Non è che si sieno realmente appoggiati al 
Concordato, o che abbian preteso di farne l'applicazione; 
ma ciò hanno fatto « per prendere un'occasione, un punto 
di partenza dall'analogia di argomento, che presenta l'arti- 
colo IX del Concordalo, per nuovamente ricordare ed 
inculcare ai cattolici gli obblighi, che, come cattolici, vin- 
colano la loro coscienza, in materia di stampa e di libri: 

(I) Amico Cattolico. 31 Dicom. 1855. 

(3) Iti, 31 «e». \m. 
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obblighi derivanti ai cattolici, lauto dulia legge naturale, 
in vista dei gravissimi pericoli, a cui dà adito la stampa 
esente dalla preventiva sorveglianza ecclesiastica, quanto 
dalle disposizioni positive delie supreme Autorità della 
Chiesa (I) ». 

Gald. Vi passo questa distinzione. Ma in tal casoj perchè, 
quando la civiltà dei tempi ha portato che l'Autorità civile 
togliesse questo impaccio della censura preventiva, l'Autorità 
ecclesiastica vorrà persistere a ritenerla? 

Don Ambr. La libertà della stampa si prende qui per 
rappresentante dalla civiltà! Ci sarebbe molto a dire; ma 
in ogni modo, la libertà civile non implica la libertà eccle- 
siastica : << l'uno e l'altro Potere hanno la propria legislazione 
indipendente; e se la Chiesa non giudica dì svincolare i 
proprii sudditi dalla censura preventiva, penserà forse altri- 
menti della natura della civiltà, ma le sue leggi rimangono 
obli li gaio rie '-ì ». 

Gald. Ma, fuori di scherzo, credete voi che la censura 
ecclesiastica si possa sostenere, quando e dove la civile 
non sia più tollerata? 

Don Ambr. Io non ne dubito punto. 

Gald. Ma se le ragioni, così per l'ima come per l'altra, 
sono J e stesse? 

Don Ambi: Qui è dove v'ingannate, e dove per avven- 
tura s'ingannano molti, che, troppo leggermente guardando, 
non pigliano la cosa nel suo vero aspetto. Del resto la 
censura ecclesiastica preventiva troppo più ragioni ha per 
sè, che non abbia la civile. La censura ecclesiastica ha 
norme più certe e sicure ne' suoi giudizi, giudici più compe- 
tenti e autorevoli, sanzioni più ragionevoli e più salutari. 

Gald. Spiegatevi, se vi ho da intendere. 

Don Ambr. Dico primieramente che la censura cecie- 

(I) Amico Cattolico, SI Diceol. 1853. 
ii) hi, SI Gen. 1850. 
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siastica ha nonno più cerle e più sicure ne' suoi giudizi. 
Quali sono infatti le norme, a cui si regge la censura 
ecclesiastica? Recatevi in qualunque luogo del mondo cat- 
tolico, dove si intenda esercitare quest'atto di censura ; dap- 
pertutto troverete, che la norma unica, impreteribile, e 
perciò certa e sicura di qualsivoglia atto dì ecclesiastica 
censura sarà mai sempre, di vedere se nulla vi abbia nel 
libro, cbe si esamina, che sia contrario ai dogmi e precetti 
della Fede cattolico. Questa è sempre e non altra la norma 
di un giudizio portato dalla censura ecclesiastica. La cen- 
sura civile invece ha norme diverse, secondo i tempi, 
i costumi delle varie nazioni e le varie forme dei Governi: 
onde avverrà non di rado, che un libro, in un tempo e 
presso una nazione e sotto una forma di governo, potrà 
esser colpito di censura; mentre in altri tempi e presso 
altre nazioni e sotto altre forme di governo, non pur sa- 
rebbe esente di censura, ma per giunta lodato ed ap- 
provato. 

Ho detto in secondo luogo che i giudici nella censura 
ecclesiastica sono più competenti e più autorevoli. « Quando 
Gesù Cristo disse agli Apostoli: J ridata, istruite tutte le 
genti...; insegnando loro di osservare tutto quello che vi 
ho comandato: ingiunse espressamente alla Chiesa d'im- 
padronirsi della morale(l)».E chi altri infatti potrebbe ar- 
rogarsi il diritto di giudicare la verità e la sanità delle 
dottrine morali e religiose? « Salvo il caso di un errore 
pratico e manifesto, che pericoli l'esistenza stessa dei con- 
sorzio civile, la società non potrebbe conoscere ne' suoi reg- 
gitori un vero ed universale diritto dì censura sulle dot- 
trine, siccome, quello che non sarebbe assicurato da alcuna 
guarentigia non direni d'inerranza, ma neppure di mag- 
giore perizia nelle materie, di che porterebbe giudizio. E 
cosi, ove in forza di quel diritto si venisse a regolare la 

(I) Malizimi; Morali Cali., c. 111. 
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stampa, i liberali onesti vi vedrebbero un'offesa della li* 
berta, la quale, come s'è detto, non pub essere circoscritta 
che da un diritto sicuro e riconosciuto (') «. Ma non così 
ne! fallo della censura ecclesiastica. " Presso la società cat- 
tolica tutti c i singoli suoi membri riconoscono nella Chiesa 
una infallibilità assoluta nelle cose di Tede c di costume, e 
con essa un diritto di giudicarne autorevolmente ; anzi 
sono in debito di riconoscere in lei <|ui'l doppio privilegio, 
pena il non più appartenere come membra vive a quel gran 
corpo, se noi riconoscessero '■- •'■ (Jiuuido adunque Ì mi- 
nistri della Chiosa, che ne abbiano la debita missione, c 
clic ne ailempian le parli entro la sfera e sulle basi della 
canonica gerarchia, pronunziano sopra un libro un giudizio 
dottrinale, sono nel più legittimo esercizio del lur ministero, 
e [ornano a tutti Ì fedeli in questi loro giudizi, per incon- 
Iruslabil diritto, giudici competenti e in lutto autorevoli. 

Per ultimo ho dello, che le sanzioni portale da una cen- 
sura ecclesiastica riescono più ragionevoli e più salutari. 
Perchè, quando le norme del giudicare sono più vere e più 
sicura, quando i giudici sono più competenti e autorevoli, 
resta che anche i giudizi sieno trovati più ragionevoli e le 
sanzioni più salutari. Perche, se un giudizio portalo sul 
vostro libro da un tribunale arbitrario e incompetente può 
vielarvene la stampa e la pubblicazione, ina non persua- 
dervi della vostra torta opinione e farvi ricredere dalle 
vostre viziate dottrine; un giudizio invece, che, in nome 
della Chiesa e in base alle norme che essa prescrive, vi sia 
autorevolmente intimato, può oon solo ritrarvi dall'ini- 
prudr-nle pubblicazione del vostro libro, ma fervi anche 
conoscere e ravvedere del vostro errore; e c\h quando pure 
la vostra ragione non ne fosse ben persuasa: sapendo voi 
bene, come fedele, che l'ecclesiastica Autorità, ove si regga 
alle norme del suo divino Istitutore, poi anche imporre 

(i) Civiltà Cattolica, ». CXLI - 0LX1I, 1.° Kcbb. 1850. 
C-i Iti, fuoj. lopr. 

POUIII- La Uberi!, della tlainpa. - 
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ni nostro intelletto, in nome della Fede, una credenza, che 
lii nostra ragione per istudio di umane ricerche non potesse 
per avventura comprendere: secondo che, per modo d'e- 
sempio, si dichiarava disposto di fare quell'altissimo ingegno 
che fu Agostino, che dalle sue opinioni ancorché dubbie 
non avrebbe patito di essere smosso, se una più forte ra- 
gione non glielo avesse persuaso o la legittima autorità non 
ve lo avesse costretto, donec vel ratio doceat, vel prwcipiat 
aticlorilas. 

E un'altra cosa avrei da dirvi in Favore della censura 
ecclesiastica, che non potrebbe per avventura valere per 
la civile; che Tu già notata molto sagacemente in un libro 
di alto intendimento in ciò che spelta alle più vere ragioni 
del sociale diritto: >< La società civile ha per suo primo 
scopo la difesa dei diritti di tutti i particolari: onde s'op- 
porrebbe a sè stessa, se ne sacrificasse alcuno. All'incontro 
la società ecclesiastica ha per iscopo l'ediGcazione del regno 
di Dio, l'aumento in terra della virtù e della felicità, il 
supremo bene dell'anima umana. Dirigendo essa tutti gli 
nomini a questo scopo spirituale e supremo, essa può ob- 
bligarli non solo alla giustizia, ma ben anco alla carità scam- 
bievole, a rivolgere tutti sè stessi, i loro beni, i loro diritti 
ad un solo fine. Essa può dunque obbligarli a tutto ciò 
che il maggior bene spirituale e il maggior incremento 
del divino regno sopra le terra richiede; può sottometterli 
a tulle quelle prescrizioni, che sono utili al bene della 
Chiesa: fra le quali può essere il modo preventivo contro 
gli abusi della stampa. Perciò circa la censura ecclesiastica 
non si può fare che una questione di prudenza, « che cosa 
è meglio ; mentre circa la censura civile si dee far prima 
una questione giuridica, " che cosa è giusto » ('). 

Gald. Queste vostre osservazioni mi entrano; e comincio 
a persuadermi, che vi sieno infatti delle buone ragioni per 



(1) Rosmini, Filotofia del Diritto, Voi. Il, pag. 751 
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sostenere la censura ecclesiastica, che non posson valere 
per la censura civile. Ma intanto mi pare che la diate spac- 
ciala sul conto di quest'ultima, e che cominciate voì pure 
a mostrarvi dolce colle proclamate pretese della libertà 
della stampa. 

Don Ambr. Non fatemi dire ciò che non dico. Ho detto, 
al contrario di quello che voi mostravate di credere, che 
vi possono essere e vi sono delle buone ragioni per potei- 
sostenere la censura ecclesiastica, anche quando si credesse 
di non poter sostenere la censura civile. Ma non ho 
detto, nè dico ora, che non ve ne possano essere anche 
per questa. E una delle più gravi ed intricate questioni, 
che si presenta sotto diversi aspetti, e che i meglio veg- 
genti hanno sempre trovalo Lult'altro che facile a potersi 
risolvere. Nè a me sta ora di entrare in questo pecoreccio; 
che non è questa propriamente la questione che abbiamo 
tolto a discutere. Del resto , se io ci dovessi entrare 
(quando il vogliate sapere), metto pegno, che non ne 
uscirei con allra definizione da quella, che si vuole aver 
dato mio_ de' più profondi e splendidi ingegni de' nostri 
tempi; che, interrogato: quale de' due mali, della libertà 
della stampa o della censura ordinariamente usata, credesse 
peggiore? rispose con sagace epigramma: « Son tutti e 
due peggiori ». Poiché, chi da un lato non vede e tocca con 
mano, quanti o quanto deplorabili mali sicno originati dai 
cattivi libri, che ci provengono da una sfrenata libertà della 
stampa? Ma dall' altro dove trovare nello Stato un'auto- 
rità, abbastanza illuminata per discernere con retto giudizio 
i buoni dai cattivi libri, abbastanza imparziale per non 
condannare che questi, abbastanza forte per dar pieno 
effetto alle sue decisioni (')? ■< E di qui gli amatori sinceri 
di libertà, non di licenza, si trovano ben imbrogliati nel 
fatto della stampa, ad assicurare i diritti di quella, senza 

(1) Ffdt M. Parisi) Vescovo ili Langras, Ondili di coicitma a proposito 
deìlt liitrtà riclamale dai cattolici. Quei. V, d'iteriti dilla tlampa. 
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incorrere le esorbitanze di questa. Perciocché da una parie 
e certo, che vincolo legittimo alla liberta non può imporsi, 
se non in forza <li un diritto incontestabile ed universal- 
mente riconosciuto; dall' altra parte è certo non meno, 
che quel diritto, di giudicare la verità e la sanità delle dot- 
trine, nella società per sè medesima non si trova; impe- 
rocché resta sempre impossibile il trovare nei Governi 
slessi un titolo d' inerranza o almeno di un sapere trascen- 
dente la comune misura, che loro conferisca un diritto 
qualunque a giudicar di dottrine CI n. 

Gold. Dunque la libertà della slampa, almeno civilmente, 
pei nostri tempi e pei nostri Governi, è un fatto compiuto? 

Don Ambr. È un fatto, avete detto bene (che non vorrei 
dire ancora un vero e pieno diritto); " È un fatto innega- 
bile, che tutte le nazioni arrivate all'età in cui sentono il 
bisogno di formarsi un'opinione comune, popolare, nazio- 
nale delle principali massime di giustizia sociale, doman- 
dano, diritto o torto che s'abbiano, la libertà della stam- 
pa (2) ,.. Però la libertà della stampa e il frutto e il premio 
delle nazioni eulte e giunte alla maturità del senno, 
quando sappiano e vogliano usare rettamente di questo 
senno, e non abusarne ( a > ». In tal caso non è più questione 
di sapere: se la censura eviti molti mali, ma s'ella sia pos- 
sibile; ovvero anche, se, collocali in una Lince i danni 
che ella rimuove, e nell'altra quelli che negala occasiona, 
questa o quella tracolli. Diviene allora una questione di 
mera prudenza, come osservò già l'immortale Card. Pacca, 
scrivendo al famoso ab. De Lammenais : « La prudenza 
esige di tollerare quella libertà per lo minor male (*) ». 

Gald. Ma se questa libertà della stampa è una legittima 
concessione, che stimano di dover fare i Governi ai loro po- 
ti) redi Ci villi Callulico, JV." soprae. 

(2) nomini, Fifonfm del Diritto, Voi. II, Jung, soprae. 

(i) Audisio, Del Governo rappreml. 

<+> Rosmini , Ivog. soprac. 
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poli, che per coltura e civiltà uon ne sieno immaturi, 
perchè dunque se ne leva da molti tanto scalpore, come di 
un gran perìcolo e di un gran pregiudizio della società? 

Dan Ambr. Clic meraviglia ' Converrebbe esser privi 
del senso comune, per disconoscere gl'immensi danni, clic 
produce la libertà della stampa illimitata. i\on ■■ (piìndi a 
stupire, die, quando bene i buoni debbano tollerale, e, 
se volete anche, aver per legìttimo l'uso di questo diritto 
concesso ni popoli, debbano ciò non per tanto mettersi 
in apprensione per l'abuso che se ne può fare, e pensare 
se inai vi fosse modo da circoscriverne l'esercìzio, onde 
sì scansi ìl pericolo d'ogni funesto eccesso. " Ne v'è perù 
popolo così avanzalo nella coltura e nella civiltà, da inni 
poter ricevere danni d.dla sfrenala liberta dello scrìvere e 
dello stampare: e quindi non v'ha popolo, che pur nnn 
senta la necessità di sottomettere la stampa a qualche freno 
e legge coattiva che ne impedisca [di abusi; e solo si disputa 
quali nelle circostanze de diversi popoli sieno Ì modi pio 
giusti e più equi per venirne felicemente a capo ('J », 
K f siccome nnn sarà mai immune da difetti l'umanità : cosi 
leggi preventive o repressive dovranno sempre infrenarla; 
e solo queste leggi potranno fare, the non degeneri in 
licenza la santa libertà della parola fi) ». 

Gald. Ma io non mi raccapezzo con questa vostra alta- 
lena di concessioni e di riserve. Dunque, secondo voi la 
liberta della stampa e un (allo c non un diritto, da non 
negarsi ma da non ammettersi? 

Don Ambr. Precisamente: la cosa, clic in teoria pare 
sì semplice, in pratica trovasi, più che non sembra, im- 
plicata e nelle sue applicazioni arrischiatissinia. Pelò ben 
pare di quanta sapienza sieno informate le norme di circo- 
spezione e di cautela, che in proposito tiene la Chiesa: che 
non niega, ma circoscrive qnesla libertà non la rifiuta ma 

(1) Rosmini, I.*. .oproc. 
li) il tuo?, ttiprac 
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la tien per sospetta ; la lascia correre, se si vuole, ma non 
cessa di avvisare agli abusi e ai perìcoli che ne derivano. 
Le parole, che poco dianzi vi riferiva del Card. Pacca, 
furono dette in una solenne occasione, e possono quasi 
dirsi l'ultima conclusione della legge ecclesiastica sulla 
liberta della stampa. Fra quelli che più spinsero il prin- 
cipio dì un'illimitata . nò per nulla rattenuta o repressa 
libertà della stampa, lu il famoso abate De Lammenais nel 
suo avventato Giornale dell' Avvenire. Gregorio XVI, a 
reprimere le esagerale e false tendenze di quel Giornale, 
pubblicò l'Encìclica del i5 agosto i83a. E perchè il Lam- 
menais non avesse a coglier pretesti a fraintendere il 
vero senso di quella Bolla, con esempio di singolare riguarda 
alla celebrità di quell'uomo, il Card. Pacca gli accompa- 
gnava la Enciclica con queste molte esplicite e confiden- 
ziali parole: « Siccome voi amate la verità (gli scrisse l'ot- 
timo Cardinale), e desiderate di conoscerla per seguirla, io 
vi esporrò schiettamente ed in poche parole i punti prin- 
cipali che, dopo l'esame dell' Awen ire, sono maggiormente 
diaspiaciuti a Sua Santità. Primieramente Essa provò 
gran dolore in vedere, che ì Redattori abbiano preso sopra 
dì sé a discutere alla presenza del pubblico e a decidere 
le qulstioni più difficili che appartengono al governo della 
Chiesa e al suo Capo supremo. Il Santo Padre disapprovò 
altresì e riprova anche le dottrine relative alla libertà civile 
e politica; le quali, contro l'intenzione vostra certamente, 
tendono di loro natura a suscitare e propagare per tutto 
lo spirito di sedizione e di rivolta da parte de' sudditi 
contro i loro Sovrani... Le dottrine AnVÌ Avvenire sulla li- 
bertà de' culli e la libertà della stampa, che sono state 
trattate con tanta esagerazione e sospinte tanto innanzi 
dai Redattori di questo Giornale, sono egualmente ripren- 
sibilissime, e in opposizione coll'ìnsegnamcnto, le massime 
e la pratica della Chiesa. Esse hanno fatto meravigliar 
molto e afflitto il Santo Padre; poiché, se in certi casi lu 
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prudenza esige di tollerarle per lo minor male, tali dot- 
trine non potranno però mai essere presentate da un cat- 
tolico come un bene e come una cosa da desiderare » ('). 

Avete ora ben capito come la Chiesa voglia circoscritte 
e ben dichiarate queste dottrine sulla liberta della stampa? 
« In certi casi la prudenza esige di tollerarle per lo minor 
male n; a ma non potranno mai essere per sè stesse pre- 
sentate come un bene e come una cosa da desiderare »; 
e ove ciò si presumesse, sarebbe « in opposizione col l'i n- 
segnamento, le massime e la pratica della Chiesa ». 

Gald. Ora vi avrei capito; ma dato il caso che questa 
libertà della stampa fosse dall'Autorità civile concessa e 
dalla prudenza Ecclesiastica tollerata; se a fare che la legit- 
tima libertà non trascorra a sfrenata licenza, furon Un qui 
proposti e speri in tuta ti due modi, il preventivo e il repres- 
sivo: come mai il primo dei predetti modi potrebbe esser 
trovato, non dirò opportuno, ma nemmeno possibile, se 
distrugge, non regola, la libertà della stampa? E non basta 
egli il secondo, e non torna esso più utile, più opportuno: 
mentre, rispettando i diritti della libertà della stampa, si 
restringe a reprimere gli sfrenati liascorrimeuti della 
licenza? 

Don Jmbr. Piano un poco: convengo che il modo 
di censura preventiva trovò mai sempre, e trova gravi dif- 
ficoltà ad esser messo in esecuzione , e appena si po- 
trebbe combinare coll'escrcizio del diritto, che fosse con- 
cesso, della libertà della stampa. Ma credete poi che non 
involga le sue buone difficoltà anche il limitarsi a quel 
secondo modo della censura repressiva? Potete voi dire 
che con questo abbiate infrenata la libertà della stampa 
perche non trasmodi? Tutt'al più arriverete a punirla, 
quando ha trasmodato. E, se questo argine si volea porre, 

(I) Vidi ilodchachcr, Storia universiile della Cliiesa cattolica, lib. IO, 
p. 4UG , Sfilano, IMS. 



appunto perchè dall'abuso e dal trascorrimcnto non ne 
venisse danno alla società per un'indebita promulgazione 
dell'errore e della malizia, come non arriverà tardi la 
vostra correzione, se non potè impedire, ma lutt'al più 
punire quel disordinato abuso della libertà della stampa? 
Ogni maniera di buona legge non è ordinata a prevenire, 
anziché a punire il delitto? E perchè la sola legge che 
riguarda la stampa, sì limiterebbe a punire, piuttosto che 
a prevenire gli abusi clic ne possono seguitare? 

Calti. Ma insomma si vede che non ci avete buon sangue 
con questa libertà della stampa. Ne ammettete quasi esitan- 
do il fatto, non osate osteggiarne apertamente la legittimità; 
ma poi tante apprensioni mostrate per essa, tante limita- 
zioni ci vorreste apporre, da non bastarvi la censura re- 
pressiva, ma da mostrar desiderio che fosse tenuto fermo 
anche alla preventiva;» dir corto, l'ammettete, e non l'am- 
mettete: non so vedervi il netto di ciò che voi ne pensiate. 

Don Ambr. Ma, caro mio, come non volete che io mi 
abbia apprensioni delle funeste conseguenze che pur troppo 
si posso n' temere da questa libertà della stampa? Si vuol far 
comune il diritto e l'uso delle armi a tutti indistintamente ì 
cittadini, all'onest' uomo, che vuol tenerle a legittima di- 
fesa, e all'uom micidiale, che intende volgerle a consumare 
delitti; e non vorreste che siamo in apprensione, e che ab- 
biamo a guardarci alle spalle, perchè il diritto, concesso a 
chi vuole usarne ad altrui danno, non sia volto a comune 
rovina? Si vuol dar libero in mano di tutti i cittadini il 
diritto delia parola divolgata per la libera stampa : talché 
ne usi egualmente e il conscien/ioso scrittore alla spedita 
pubblicazione dell'utile vero, e il ribaldo non meno all'un- 
pune divoramento della bestemmia, del l'immoralità, dcllu 
calunnia; e volete che l'onesto cittadino e il prudente 
cristiano non adombri pei danni, che possono da ciò deri- 
vare alla Religione non meno che alla società? 

Gold. Ma e la censura repressiva? 



Don Ambr. ' .hi- fj nel nostro caso? Quel] 'uoiii di!' 
cullale, abusando ilei diritto clic gli In fitto comune agli 
nitri cittadini, vi diede dello stocco ne' bandii, e ne foste 
mortalmente ferito se la l:'ge,e repressiva colpirà quel ribaldo 
della meritata peno, quale risarcimento ne verri al danno, 
die voi ne avete riportato? Non vi sarebbe .sembrato meglio 
clie si avesse avuto meno riguardo alla pretesi libertà di 
quel ribaldo, quando era ila presumere die volesse abusarne 
a danno della vostra libertà? K il vantato abuso di un 
diritto concesso -ni un rei) non pntea, non dovea essere 
legittimamente impedito dal giusto e inviolabìl diritto di un 
innocenti:? Non altrimenti chi abusa della s|wda della pa- 
rola e ildla stampa: valendosi di quel diritto comunemente 
accontato al savio non meno die al pKIIIOrOM scrittore, vi 
ebbe chi s'arrischiò d'intaccare la Religione con insidioso 
bestemmie, chi violando il pudore si provò di corrompere 
il costume, dn colla malizia della maldicenza e colla perlidia 
della calunnia riuscì ad olliiscarc la Tania di un onesto dt- 



ladino: che sia pur data a 


costui la 


pena voluta da una 


censura repressiva; ma quel 


lo sfregio 


portalo alla religione. 


quell'offesa al pudore e all'i 


.nulli, o,„, 


•Ila ferita alla lama di 


un uomo incolpato, come 


bi |l0tOY'U 


riparare? Meglio era 


assai clic l'arma micidiale si 


obbligare 


: a rimanersi nel fu- 


dero, clic lo strale insidio» 


i non fos 


se scoccato. Forse si 


sarebbe cosi impedito il diri 


Ilo, che ui 


io potesse avere alla 


libera manifestatone della 


.sua pa.nl 


a; ma si avrebbe an- 


die piuvvcilulo al diritto 


clic moln 


pure hanno di non 



venire ollesi dalle improntitudini ili quella abusala paiola, 
di quel sovversivo Ira volgimento della libera slampa. 

(ìitld. Ma dunque, secondo voi, questo modo ili cen- 
sura repressiva non basta a scansare gli abusi della libertà 
della stampa; ci vuole al tutto l'altro, che dicono della 
censura preventiva? 

Don Ambr. lo non ho dello propriamente questo, nù 
In dico; voglio bene che non travisiate menomamente le 
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mie parole in questa delicata questione. Ho detto, recali - 
dovene qualche cenno di prova, che quel primo modo 
della censura repressiva non può a gran pezza bastare a 
impedire gli abusi della libertà della stampa; ma non so- 
stengo per questo che senza meno ci voglia l'altro dei 
predelti modi della censura preventiva; nè manco credo 
di dover mantenere che questo stesso modo della censura 
preventiva, com'è generalmente inteso e praticato dai Gn- 
venii, sia tanto esso medesimo da impedire ogni abuso 
di stampa; che anzi, come di sopra ho accennato, lascio 
in sospeso, e fortemente dubito, se questo modo di censura 
civile sia giusto e ragionevole, possibile, opportuno, utile o 
disutile Mi: quello che ho detto e dico per ora, è ciì* solo, 
che la censura repressiva, che i Governi appongono a infre- 
nare la libertà della stampa, non è lauta che valga a poterne 
impedire convenientemente gli abusi e i funesti elfetti, e che 
per essa non viene per conseguenza adeguatamente provve- 
duto agli interessi della Religione e della moralità de'popolì. 

Gaid.Whì buon'ora; se non vi basta la censura repressiva, 
toglietevi senz' altre ambagi a proclamare la uecessita della 
censura preventiva. Come ad uomo di Chiesa vi sarà più 
perdonato, se, anche stando i dubbi e l'esitanza di questa 
controversia, voi vi spiegherete per la sentenza, che vuol 
tener fermo alle cautele della censura non solo repressiva 
ma pur preventiva, lasciando che noi ci riponiamo sul 
solnjo come pericoloso e disutile questo mal trovato arnese 
della libertà della stampa. 

Don Ambr. Ma voi mi siete pur bello I Vi sembro, 
a quanto mi accorgo, abbindolato e barbogio, e quasi 
v'indispettite meco, perchè non difendo a spada tratta la 

libertà della stampa con tutto il ritegno della censura re- 
pressiva: ma non l'ho latta io imbrogliata la questione così, 

(I) Vtii Ramini, luog. mprac. 



I' ho trovata, uè, discutendo su di essa, debbo e posso pre- 
sentar vela altrimenti da quella che è, o che almanco mi pare. 

E, giacché in buon punto mi avete ricordato die sono 
uomo dì Chiesa, la Chiesa non m'insegna di essere sistema- 
tico, esclusivo, inconsiderato neh' abbracciare tutto un com- 
plesso di idee, che si presentano in una questione, e che 
ci si mostrano ne in tutto false nè in lutto vere. In tal caso 
la Chiesa madre di discrezione e di verità insegna ai suoi 
ministri di tenersi al largo, e di cogliere di quella quistione 
quel vero clic ci può essere, lasciandone lutto il falso o il 
meno vero. Poiché si sa bene clic in queste intricate e 
multiformi quislioni si può cavare conseguenze storte da 
principii retti, e stabilire principi! storli, per dedurne delle 
conseguenze, che sono verità e che verrebbero logicamente 
da altri principii, che non si vogliono riconoscere per 
qualche prevenzione. E in lai caso la Chiesa insegna a' suoi 
ministri di opporsi alla parte falsa e di mettersi d'accordo 
colla vera: Quat vera esse perspexeris 3 tene et Ecclesiie 
catholictB tribue, qua: falsa respue: è il gran principio di 
sant'Agostino l'I, 

Gold. Or qual'è qui, secondo voi, la parte vera, a cui ci 
dobbiamo accomodare? 

Don Ambr. Potete averlo raccolto dai precedenti di- 
scorsi; ma pure vedrò di darve'nc una più netta e pre- 
cisa dichiarazione: E prima penso di farvi ben avvertire, 
.che la Chiesa, per sè stessa, come non è contraria a nes- 
suna vera libertà, che anzi essa sola ha posto le vere basi 
e norme di ogni vera libertà, non pure non ò avversa a que- 
sta slessa libertà della stampa, ma per sè slessa le deve esser 
cara, e vuole farne suo prò, come di un mezzo essenziale 
alla sua conservazione e al suo incremento. 

Gald. Che mi dite mai ora? Mon ha temuto, non teme 
la Chiesa libertà della stampa? 



(1) Dt Vrra Mifhmt. c. X. 
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Don Ambr. Come potrebbe temere la parola degli 
uomini essa che possiede l'in (al libile parola della stessa 
verità? Essa che la proclamò agli Imperatori, alle scuole 
ed in Taccia ai tiranni? Essa che Fondò nel mondo le basì 
di ogni vera libertà? « Al contrario essa stessa, da de- 
ciotto secoli, non ha cessato dì gemere sulle sue catene, in- 
vocando inutilmente la liberta della parola, che a lei divi- 
namente si appartiene » l'I. 

Perchè, ditemi, quando il divino Istitutore Gesù Cristo 
disse agli Apostoli: Andate,, istruite tutte la genti..., inse- 
gnando loro dì osservare tutto quello che vi ho comandato, 
ponea egli alcun limite al magistero della sua Chiesa? ri- 
conosceva sulla terra alcun potere, che potesse circoscrivere 
la libertà della parola de' suoi ministri? E, quando il Sine- 
drio, presumendo di poter reprimere la libertà della parola 
degli Apostoli, intimò loro dì non parlare uè insegnare 
nei nome di Gesù Cristo, Pietro e Giovanni non fecero 
aperta la loro professione sulla inviolabile libertà della pa- 
rola, di cui sì tenevano in possesso, facendosi forti in 
cj nelle memorande parole: .Se sia giusto dinanzi a Dio 
l'obbedire piuttosto a voi che a Dio, giudicatelo voi - 2 ? E 
l'Apostolo delle genti non si vantava, che, quantunque per 
la verità del Vangelo si trovasse in catene qual malfat- 
tore, la parola Dio non era più incatenata: Labaro ust/uead 
vincula, quasi male operans, sed verbum Dei non est alli- 
gatomi (3, ? E c l ie Gur ebbe stalo della Chiesa, se i suoi Apo- 
stoli non si fossero armati di questa divina parola, per pro- 
clamarla con intrepida e invincibile libertà, e a quelli die 
la deridevano e a quelli che la perseguitavano 7 Avevano 
forse gli Apostoli avuto da' Cesari la missione dì evangelizzare 
le genti, perchè dovessero a'ioro cenni moderarne il magi- 
stero? Che sarebbe stato della Chiesa, se, smessa la libertà 

(1) iudiiìo, luogo lojnvnf. 

(2) Alt. Ap. IV, 10- 
(BJ II Tim. 2, 9. 
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della sua parola, avesse dovuto acconciarsi a quelle misure ili 
limitazione, clie i diversi reggitori de' popoli avessero ere- 
creduto di opporvi? Quale libertà di difendere e di svol- 
gere i dogmi cristiani sarebbe rimasto ai santi Padri, ai 
ai Vescovi e agli scrittori ecclesiastici, se le norme dei loro 
scritti e dei loro libri avessero dovuto prendersi nelle leggi 
e negli editti dei Principi del secolo, che, anche dopo ab- 
bracciato il cristianesimo, più o meno piegarono a favo- 
rire le eresie e gli scismi, che mai non ristettero di tur- 
bare e di lacerare la Chiesa di Dio ? Parecchi pur troppo 
di questi Principi hanno tentalo d'imporre così fatti vin- 
coli ai promulgalori della cattolica verità; "ma se altri ebbe 
la codardìa di soggettarsi a così abbietta servitù, la Chiesa 
I' ha durata sempre ferma nella resistenza anche al prezzo 
del suo sangue n C). « Tali ci ha fatti Iddio (diceva, dopo 
l'Apostolo, in nome di ogni fedele ministro della parola, il 
Grisostomo), tali ci ha fatti Iddio, che niuna forza può ab- 
batterci. Perchè, ci leghin le mani, rimarrà più libera la 
lingua, che nessuno potrebbe legare, se non la nostra stessa 
paura o infedeltà » : Tales nos fecit Deus, ut nihil ttos Jc- 
jicere possit; vinciuntur, manus sed manct Ungila libera, 
quam nemo ligure possit, nìsi formido sola atque infedelì- 
tas f 2 > ». Però sempre egualmente fermo, a mantenere alla 
Chiesa il diritto della libera manifestazione della cattolica 
verità, fu il bnguaggio de' nostri Apologisti: "Se alla ve- 
rità (dicea pure in faccia ai carnefici Tertulliano) è tolto 
ogni via di potersi pubblicamente difendere, permettete al- 
meno che ella possa tacitamente e col mezzo delle lettere 
pervenire alle vostre orecchie. Essa non intercede grazia 
per la propria causa; che non sì meravìglia della sua sorte, 
e sa benissimo, che essendo pellegrina sulla terra, Tra gli 
estranei può facilmente incontrar de' nemici; e sa non meno 

(l) Lacordflire, Conf. VI. 

(3) Hom. IV ii ca[t. Il Ep. ad Tiro. 
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che la sua stirpe, la fede, la speranza, la grazia e la digitila 
ha nel cielo; ma in ciò solo alcuna volla si adopera, che non 
sia condannata senza essere conosciuta «: si domestici! 
iudic'tis nimis operata scelte infestatiti obstruit. defensioni ; 
liceat ventati vel occulta via tacitarum literarurn ad aurei 
veslras pewenire. Nihil de causa sua deprecatur, quia nec 
de condìtione miratur. Scit se peregrinam in terrìs agere : 
inter extraneos facile ininiicos invenire; ceterum, genus, 
sederti* spari, gratiain, dignilatem in cceiis habere: unum 
gestii interdum, ne ignorata dairmelur E il lìossuel, 
tanti secoli dopo, compendiando, ripeteva: « lutto il diritto, 
che la Chiesa può avere da sé medesima sulla terra, è quello 
di poter percorrere la sua via, e terminare in pace il suo 
viaggio i. : r ': Scit se peregrinarti in terris agere: unum ge- 
stii interdum, ne ignorata ilarnnetur. 

Gald. Sia come voi dite; nè si contrasti alla Chiesa 
il diritto dì poter proclamare liberamente le verità, che le 
furono affidate dal suo divino Istitutore; ma ciò, se io ben 
veggo, dovrebbe solo valere pei tempi di prova e di per- 
secuzione, quando la Chiesa si trovi ad aver che Tare con 
Principi idolatri, eretici o scismatici, che non convenendo 
nella fede delle cattoliche verità, sarebbe assurdo che mai 
le volessero approvare, e di buon grado permettere che si 
potessero da' suoi ministri liberamente predicare. In tal caso 
non potrebbe la Chiesa sottomettersi al beneplacito di co- 
desti Principi, senza correr pericolo di dover sopprimere 
molle verità necessarie, e venir meno alla inviolabile inte- 
grità del suo cattolico insegnamento. 

Ma ove si tratti di uno stato cattolico, in cui i Principi del 
secolo si sieno dati religiosamente la mano coi ministri di 
Dio, per governare di buon accordo le promiscue ragioni 
dello Stalo e della Chiesa, noti credo che la Chiesa non 



HI Tertullìsnus, Apologtt,, c. i. 
(2) Dosiuel , Scrm., Voi. VI. 



possi* convenire alle norme generali addottale da uno Stato 
cattolico, e che anche i ministri della Chiesa nella pubbli- 
cazione dei loro scritti non possano sottomettersi a quella 
qualunque legge di censura o di revisione, che lo Slato nella 
cattolicità de' suoi principii avesse stabilito. Sarebbe mai 
da credere che uno Stato cattolico volesse abusare di questo 
suo diritto di revisione a danno della liberta della Chiesa, 
impedendo a' suoi ministri la libera pubblicazione delle cat- 
toliche verità? , . 

Don Ambr. Perdonatemi; ma voi non vi tenete ora 
sulle norme di un savio ragionare. Poiché non è qui da 
cercare, se, e quale sia il pericolo che uno Stato catto- 
lico abusi nell'esercizio della sua censura a danno della li- 
berta della Chiesa: ma se lo Stato abbia punto diritto di 
esercitare una censura, che presuma di mettere comeché 
sia impedimenti o legami alla Chiesa in ciò che spetta la 
libera promulgazione delle verità cattoliche. Poiché, dico 
io, presso ai cattolici, chi ha ricevuto da Dio il deposito, il 
magistero della verità? lo Stato o la Chiesa? A chi è stato 
detto da Cristo; Andate, istruite tutte le gentil allo Stato o 
alla Chiesa? Or sarebbersi mutalo le condizioni della Chiesa, 
quando la società de'Cesari, non più nemica, ma riconci- 
liata e devota si pose accanto alla podestà della Chiesa? E, 
quando il trono de' Cesari fu messo dentro alle basiliche cri- 
stiane, si avrebbe per avventura posto fuori il trono episco- 
pale? Sarebbe assurdo il pensarlo. Perocché fa divina co- 
stituzione della Chiesa non può cangiare, e se da princi- 
pio le fu dato il dominio dell'ordine spirituale, se da princi- 
pio le Tu affidato il magistero della parola, non può da ultimo 
rinunciarvi, né patire che ne sia menomamente impedito l'e- 
sercizio del divino diritto. Udite però come parla un famoso 
scrittore che non vi può certo esser sospetto di troppo par- 
ziale per la Chiesa: .-• La nuova Religione cristiana ci fece co- 
noscere due potenze in questo mondo, per le quali e' biso- 
gnava che si governasse, la spirituale a la temporale, ricono- 



24 

scenti un medesimo principio, clie è Iddio. La spirituale 
nel sacerdozio o stato ecclesiastico, che amministra le cose 
divine e sacrate: la temporale nell'Imperio o Monarchia o 
vero stato politico, che governa le cose umane e profane; cia-- 
scuna di loro avente il suo oggetto separato: i Principi per- 
chè s oprai n tenda no alle cause del secolo, i Sacerdoti allo 
cause di Dio » C\ 0 sia pero che la Chiesa militi per- 
seguitala ed oppressa da' Principi pagani, eretici o scisma- 
tici, o sia che abbia a fare con Principi che le si mostrili 
soggetti e protettori: sempre egualmente vorrà per sè li- 
bero il dominio delle cose spirituali, sempre indipendente 
l'esercizio del magistero della parola che le venne affidato; 
e dai buoni e benevoli Principi aspetterà che le sia man- 
tenuto questo diritto a doverosa testimonianza della loro 
devozione; dai ribelli o avversari vorrà vendicarlo fosse 
puro a prezzo dì martirio. Nè sarà mai che per cangiate 
condizioni di governi e di governanti i successori degli Apo- 
stoli possano mutare linguaggio; ma sempre egualmente: 
" La nostra dottrina (diranno) non è vostra, ma di quello che 
ci ha mandati: noi siamo posti per rendere testimonianza 
alla verità, nulla però possiamo contro la verità, ina per 
]a verità: come siam fermi di dare a Dio ciò che è di Dio, 
darem pure a Cesare ciò che è di Cesare; ma non chie- 
deremo a Cesare ciò che è di Dio, ma si bene a Dio e alla 
sua parola ciò che dobbiamo allo stesso Cesare: se da Dio 
stesso siamo mandati ad insegnare a tutti ciò che a tutti 
egli ha insegnato e comandato. E se alcuno, domestico o 
straniero, nemico od amico, presumesse comecché sia impe- 
dire la libera manifestazione di tutta intiera questa divina 
parola., i successori degli Apostoli sempre coil'egualc fran- 
chezza de' primi Apostoli, coi fatti più clic colle parole ri- 
spondera uno : Se sìa giusto dinanzi a Dio (ubbidire piutto- 
sto a voi che a Dìo, giudicatelo voi ». 

I-I) Giannonc, htor, cinti, dtl flrgno dì Napoli, Lib. I, capi XI. 
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Tanto ho creduto dì rammentarvi, per non lasciarvi cai- 
lare su 11' invio! ab) 1 diritto della Chiesa alla libera e piena 
mai lifealaz ione delle verità che le furono a questo scopo vo- 
litiate, indipendentemente da ogni censura o revisione che 

volesse esercitare lo Stalo fosse pur esso cattolico ed amico. 
Sebbene noti è poi sì lonLiuo, come voi mostrate di cre- 
dere, il pericolo che anche in uno Stato cattolico questa 
censura massime preventiva esercitata dalla civile autorità 
possa mettere non leggieri impedimenti alla piena pub- 
blicazione delle dottrine cattoliche. Non dico clic uno 
Stato cattolico, almeno iusino a tanto che voplia conser- 
varsi cattolico, possa ardire di opporsi alla ... ... 

de' dogmi cattolici, o che voglia apertamente proteggere 
la pubblicazione dì opposti errori. Ma se in uno Stalo ■ j<; I 
clic ne sia la cagione, o di inGueiiza di seducenti scrittori, 
o di prepotente autorità di prevenuti miuislri, u. che sa- 
rebbe anche peggio, di generale pervertimento della pub- 
blica opinione) si fossero sparse e radicate delle nidi sane 
dottrine, che, lasciando slare se si vuole l'integrità dei 
dogmi, avessero perii guasti i principi! della pubblica ino- 
rale, della giurisprudenza, della giustizia sociale, dell'eco- 
nomia c della vera civiltà; se lo Stalo, infiacchito dalia pub- 
blica opinione, esercitasse questa sua censura in modi lìgi 
agli scrittori che servono all'opinione corrente, e ostili 
a quelli che osassero di porvi qualche argine: quale guaren- 
tigia potrebbe avere la Chiesa, che non traripassero dottrine 
meno cattoliche? quale liberti potrebbero aspettarsi i 
buoni, ove volessero uscire in campo ed opporsi a quel 
Lia bocca mento di rovinose dottrine? Nè vi dico cose che 
non possauu avvenire, se pur troppo più d'una volta sono 
avvenute. Voi che non siete digiuno di sLoria ecclesiastica, 
recatevi in mente le cose che avvennero anche solo a questi 
ultimi tempi. Erano pure Stali cattolici quelli, in cui domi- 
navano le dollrine di un Paolo Sarpi, di un Petronio, di un 
Poinbal, di un Tannuccì, di nn Tamburini; e v' è ben noto 

Fiumi. U libertà dell* itampu. 1 



Digiicetì 0/ Google 



sr. 

come le costoro dottrine, così avverse ai Ponte6ci ed ostili 
alla Chiesa, si fossero nondimeno infiltrate, per così dire, 
nelle menti degli uomini di questi Stali, da aversele come 
a nonna impreteribile de' loro giudizi. 

Or quale imparzialità di giudizio poteva aspettarsi la 
Chiesa da chi sedeva ministro della censura di quegli Stati? 
E subito detto: Libri e giornali, che si trovavano in confor- 
mità colle massime dello Stato, aveauo facile corso, ed 
erano incoraggiati e protetti : libri e giornali invece, che 
o tanto quanto avversassero le massime dello Stalo, fiscal- 
mente esaminati, impediti d'uscire in luce, osteggiati, per- 
seguitati o lasciati impunemente perseguitare. . 

Calti. Oli! voi esagerate, don Ambrogio: ciò sarà avve- 
nuto di qualche scrktorello, men riguardato, fanatico, che 
era meglio far tacere che lasciar parlare o stampar libri. 

Don jimbr. Così voi dite eh! a' soli scrittorelli e fana- 
tici si sarà arrogato la censura civile di voler mettere la 
museruola? Vorrei che ci mettessimo un poco a svolgere 
questa matassa; vorrei potervi in lungo e in largo discor- 
rere così fatta materia: e ben vedreste le brutte storie che 
io vi dovrei contare sugli arbitrii e peggio di questa cen- 
sura civile all'intento di mettere indebiti e indegni vincoli 
alla parola dei più onorati uomini di Chiesa non che degli 
stessi Vescovi più reverendi. Vorrei che vedeste, presso 
quei Governi di sopra ricordati, dove erano in corso i prin- 
cipi di quegli ardili rimescolatori d'ogni canonica ragione, 
sotto il pretesto di precludere l'adito alle ecclesiastiche 
usurpazioni, colle mostre di una falsa prudenza e di una 
parziale moderazione, col sembiante di non fomentare o 
di sopire partiti, dì non turbar le coscienze, quanti bei 
lavori di giurisprudenza, di polemica religiosa O d'altra ma- 
teria ecclesiastica strozzati in fasce? quanti mutilati, trin- 
ciali e quasi costretti a contraffarsi con ingiunti infarcimenti 
di non volute, note e postille? Quanti .scrittori insomma 
onoralissimi e sinceramente cattolici obbligati a tacersi o ad 
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abbindolarsi in ambigue c larvate allusioni alle verità, 
che era loro vietato di chiamare e di proclamare col pro- 
prio oome? Dirò più avanti, quanti Vescovi (in quegli Stati, 
dove non era concesso nemmeno a loro di mandare alcun 

che per le stampe senza la revisione e l'assenso del Go- 
verno) impediti di pubblicare le loro Lettere pastorali, se 
non si fossero astenuti affatto di toccar certi punti, fossero 
pure importantissimi alla disciplina ecclesiastica, o, se toc- 
candoli, non avesser serbato il contegno e il riserbo voluto 
dalle massime, ancorché false e ostili alla Chiesa, dominanti 
nello Stato? Nè dico cose che non si possan provare con 
fatti troppo notoriamente comuni nella storia dei sopra- 
detti Governi. Riandando i quali, non avrete bisogno, per 
convenir meco, di leggere uè il nervoso scritto di M. Ooyer, 
Indifesa della ('Illesa aitlolir.t: venirli l'eresia aistlluziuimle 
che sottomette la Religione al Magistrato; né l'altro più 
volgare fra noi, che vi sarà forse venuto alle mani, Dei ge- 
mili della Chiesa di Spagna, clic poi (quando fu tolto l'im- 
paccio di questa preventiva censura civile) si racconcio 
più a modo suo, c «sci nel pubblico a visiera alzata col 
nuovo e più aperto titolo di Cvin'ertazìoni in te ressa/ iti 
sulle cose ecclesiastiche dei nostri tempi. 

Ma passiamoci di rimescolar fatti a noi troppo vicini, mas- 
sime poiché l'ingiustizia e l' irragionevolezza di essi non do- 
vrebbero aver più luogo, se non solo il nostro, ma altri pure 
degli attuali Governi, per nuove leggi e concordati, vanno lo- 
devolmente acconciandosi, come Stati cattolici, nei doverosi 
rapporti che tengono colla Chiesa. Saltando però a pie pari la 
storia degli ostacoli e pericoli recati al magistero ecclesiastico 
dalla censura civile, come era generalmente non ha molt'anni 
esercita dalla più parte dei Governi, in appoggia di quanto 
vi asseriva, abbiatevi qui solo i dettagli dì un fatto solenne, 
avvenuto in uno stato cattolicissimo c ad un famoso scrit- 
tore e Vescovo rinomatissimo. Guardate un po' qui in que- 
sto libro, o Galdiuo; di cbi sono quelle pagtne? 
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Gald. Oh ! caspita 1 un pezzo grosso : figuriamoci ! un Bos- 
suetl Ebbene? 

Don Amhr. Leggete un po' qui: Memorie rapporto alla 
slampa delle opere dottrinali composte dai f escovi. E una 
delle più risentite scritture di quel gran Vescovo, che volle 
presentata al Re, quando seppe che si volea sottoporre ad 
un regio revisore l'Editto, che egli intendea pubblicare con- 
tro una traduzione del Nuovo Testamento <'). Egli se ne la- 
gna come di un atto ingiurioso al suo carattere di Vescovo, 
nonché alla nota cattolicità della sua dottrina; e si duole 
non meno della baldanza, che ne potea venire all'autore 
del libro confutato, quando, secondo lui, « sarebbe stato con- 
fuso, ove non si fosse impedita la sua risposta ». 

« SI, o Sire ( prosegue però non senza corruccio il Pre- 
lato), dopo cinquantanni di dottorato e più di trenta im- 
piegati nell'Episcopato in difesa della causa della Chiesa, 
senza avere avuto mai alcuna taccia, Vostra Maestà vorrà 
perdonarmi se parlo con qualche confidenza, poiché infine 
io non la ripongo che in Dio, che fino ad ora mi ha sem- 
pre assistito». 

E per vendicar l'esercizio del suo violato diritto reci- 
samente conchiude :« Per questi motivi piacerà alla Mae- 
stà Vostra ordinare, che mi sia senz'indugio rilasciata dallo 
stampatore la stampa del mio Editto, affinchè sia pubbli- 
cato nella mia Diocesi, secondo che me l'ha dettato la 
mia coscienza, e come lo Spirito Santo, che con fede ho in- 
vocato, me lo ha fatto credere necessario. E supplico pa- 
rimente Vostra Maestà d'ordinare, che il mio libro, quale è 
già stampato, possa divulgarsi senza altre formalità che le 
praticate fin ora a mio riguardo; poiché grazie a Dio io 
non ho commesso nulla, che mi renda degno di un più 
severo trattamento, e che in questa occasione la Dottrina 
che io insegno sia conosciuta più irreprensibile e più ne- 

(1) II." memoria presentata a Sua Maestà ci n parlo <lel vescovo di Mcaux. 



DigitizGd &/ Google 



3fl 

cessarla clic in verun altro tempo. E vi chiedo ancora, o 
Sire, con tutta l'umiltà e il rispetto, che la libertà di cui 
non ho giammai abusalo mi sia restituita per gli altri mìei 
scritti, i quali, se piace a Dio, saranno sempre indirizzati 
all'edificazione della Chiesa «. 

E perchè non paresse che ciò che cercava di vendicare, 
fosse un mero privilegio conceduto alla sua persona, ta- 
cendo causa comune cogli altri Vescovi, soggiungo: « Io non 
imprendo qui a trattare la causa degli altri Vescovi; ardi- 
sco tuttavia' sperare che Vostra Maestà credendo con tutta 
la Chiesa cattolica come articolo di Fede che i Vescovi 
si cno stabiliti da Gesù Cristo come depositari della Dot- 
trina e superiori ai preti, Vostra Maestà non vorrà assog- 
gettarli a quelli, che lo Spirito santo ha posto sotto la loro 
autorità e governo ". E, a rincalzare le ragioni di questo 
generale diritto dei Vescovi, Monsignor di Meaux Cicca per- 
venire al trono un'altra Memoria che conchiude con 
queste franche e precise parole: « Per rendere giustizia ai 
Vescovi la detta Vostra Maestà è supplicala umilissimamente 
di impedire che nella pubblicatone dei libri di Teologia, 
non sieno assoggettati all'esame ed al giudizio de'loro infe- 
riori; facendosi garanti i Vescovi verso tutta la Chiesa come 
verso il Re ed il pubblico della Dottrina che essi insegne- 
ranno giusta i diritti e gli obblighi inerenti al loro ca- 
rattere », 

Gald. Resto meravigliato che anche un Bossuet abbia do- 
vuto tenere questo linguaggio, per sottrarre i suoi scritti al- 
l'indebita revisione di un regio censore, e che l'abbia dovuto 
tenere sotto il regno di Luigi XIV! Ma non era egli pieno 
di deferenza pei cattolici codesto Re? Non dava mano ai 
Vescovi , perchè potessero più liberamente tener saldo 
alle loro prelese libertà? E il Bossuet fra gli altri non 
era tutta cosa di questo Re cristianissimo? Egli che si recò 

(I) TeJi Memoria lui rrijolamenti della itampa. 
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per' compiacerlo a farsi capo dei famosi Comìzii, e a scri- 
verne quell' arrischiata e non certo approvata Cleri Gal- 
licani Defensiol 

Don Àmhr. Che volete? Questo celebrato Monarca non 
era ben saldo ad un proposito; e, come lepidamente ebbe 
a dire it Le Maistre (<), « a misura che Luigi XIV se la 
intendeva più o meno col Papa, a misura che più o meno 
era governato dalla influenza di questo o quel ministro o 
magistrato, a misura che era più o meno dominato da pen- 
sieri saggi e religiosi, abbassava l'ordine di restringere o di 
estendere le dimensioni della fede gallicana n. 

E il peggio era che con questo suo altalenare si traeva 
dietro anche alcuni Vescovi; Plerique olii (confessa inge- 
nuamente il Fenélon, in non so quale delle sue opere) (2) 
incerti et fluctuanter quolibet Rex se inclinaverit caxo 
impetit ruttiti. Ed era forse dì qui che il candidissimo Ve- 
scovo di Clerinont, che dovea avere si giusta e nobile idea 
del suo ministero, e che mal avrebbe patito verun sopruso, 
come non si sarebbe piegato ad alcuna assentazionc, nel 
suo Discorso per la consacrazione dell'arcivescovo di Co- 
lonia scrisse quelle franche parole, che sempre si avranno 
a ripetere, ogni qualvolta si tratti di sostenere inviolata la 
legìttima indipcndcnea e dignità dell'ecclesiastico magistero. 
" È vero, diceva egli, che il Principe pio c celante si chiama 
il Vescovo esterno e il protettore de' canoni r espressioni 
che noi ripetiam sempre con piacere, ove si piglino nel 
senso moderato che vi davano gli antichi. Ma il Vescovo 
esterno non deve mai arrogarsi l'ufficio del Vescovo interno. 
Egli sta colla spada alla mano sulla porta del santuario; ma 
si guarda bene di entrarvi. Nel tempo stesso che egli pro- 
tegge, obbedisce: protegge le decisioni fatte, ma non ne fa 
alcuna. Ecco le due parti, alle quali egli si limita: la prima 
è di mantenere la Chiesa in piena libertà contro tutti i suoi 

(■1) Dilla China jullicana, Lib. II, cap. Vili. 

(3) Vedi Com'era;, tulle caie ecdciiiuliehc dei nostri tempi, Contiti'. V. 



DigitizGd t>y Google 



31 

nemici di fuori, perchè dia possa al di dentro, senza diffi- 
coltà, pronunziare, decidere, approvare, correggere, abbat- 
tere ogni alterezza, che osi di alzarsi contro !a scienza di Dio; 
la seconda è di sostenere le stesse decisioni che la Chiesa 
avrà fatto, senza permettersi mai per qualunque pretesto 
di volerle interpretare. Per il che questa protezione dei ca- 
noni si volge unicamente cantra i nemici della Chiesa, cioè 
contra i novatori, contra gli spiriti indocilì e scandalosi, 
con tra tutti quelli che si riputano di sottomettersi alla 
correzione. A Dio non piaccia che il protettore governi, 
uè prevenga inai ciò che la Chiesa deve regolare. Egli at- 
tende, egli ascolta umilmente, egli crede senza esitare; ob- 
bedisce egli stesso, e fa obbedire non meno colì'aulorità del 
suo esempio che col potere che egli ha nelle mani. In fine 
il protettore della libertà, non tenta mai d'impedirla. La sua 
protezione non sarebbe più un soccorso, ina un giogo, se 
presumesse di determinare la Chiesa, in luogo di lasciarla 
per sè stessa determinare ». « Voler fare (diceva però an- 
che il Bossuet) la podestà dei Pastori dipendente nel suo 
esercizio e nelle sue funzioni dalla podestà temporale, è a 
non dubitarne la più scandalosa adulazione, che sia entrata 
in mente d' uomini. Sarebbe una strana novità, che apri- 
rebbe la porta a tutto le altre... sarebbe un voler mettere in 
pezzi il Cristianesimo (') ». 

Gold. Ora ho ben compreso quanto vero interesse abbia 
la Chiesa di sostenere I 1 indipendenza e la piena libertà 
del magistero della sua parola, e quanto sia d'ingiustizia 
e di pericolo per la cattolica verità nel vincolo che si vo- 
lesse imporri di un'indebita censura. 

Don Ambr. Vorrei che aggiungeste, che anche l'inte- 
resse de' fedeli porta, clic la Chiesa e i suoi ministri Bieco 
allatto svincolati da ogni estrania censura, onninamente 

t i) Ved. Bossuet, ffiit. da l'or. Ut. V. - Vedi anche Onero di M. Vt- 
teoco di Sancy, Dell'influenza dell' Assemblea nazionale sulle materie cc- 
clusiisliche c religiose, Ttitiiaoniamc della t'hiem di Francia, Voi. II. 



scevri da ogni sospetto, che adempiali le parli del magistero 
della parola, divinamente loro aliidato, comecchessia in- 
dettati dal potere civile. 

Gald. E tutto questo mi pare; ma avrei ben caro di ve- 
der meglio la cosa, per poter apprezzare la piena libertà 
lasciata alla Chiesa pel magistero della sua parola, anche 
dal lato dei vantaggi che ne divengono ai fedeli. 

Don Amhr. Ciò non potrei dirvi meglio nè con più ac- 
conce ed eloquenti parole, che quelle dette in solenne oc- 
casione, già sono alcuni anni, dall'illustre conte di Mon- 
talembert. Non è uomo di Chiesa, ma semplice laico; e 
però la sua parola vi deve al proposito tornare più auto- 
revole: 

» Egli è dunque a noi , laici (diceva il franco e leale 
oratore) f'i che imporla principalmente la libertà della Chiesa 
nella sua purezza e nella sua integrità. La ragione ne è 
semplicissima: noi abbiamo un imperioso bisogno di saper 
libera du ogni giogo umano, da ogni influenza mondana, 
l'autorità, nella quale riconosciamo il diritto dì far piegare 
le nostre menti e le nostre coscienze sotto il giogo della 
divina legge. Che protestanti e razionalisti si accomodino 
ad un altro ordine di cose, ciò è naturale; l'insegnamento 
dei protestanti dà loro il dirillo e la missione di giudicare 
l'autorità dei loro ministri. Quindi noi vediamo in Inghil- 
terra, in Isvizzcra, in Prussia, dovunque avvi una Chiesa 
protestante dello Stato, l'influenza sovrana ed illimitata 
del Potere accettata ed esercitata senza resistenza. Quanto 
ai razionalisti, i quali non si servono di preti o se ne ser- 
vono solamente per lasciarsi battezzare e seppellire, che 
importa loro dell' indipendenza di quella specie d'impie- 
gati (quali sono secondo essi i vescovi ed i preti) dal 
poter temporale? Al contrario siccome essi stessi non di 

{■!) Discorso ilei ionio di Moni al cm bori intorno alla libertà della Chiesi, 
Icnuto alla camera dei Pari di Francia nel 4815. Mcm. di religione, ecc. 
di Modena, serie lena, l. I, f. I. 
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rado possono aspirare al monopolio di quel potere tempo- 
rale, hanno tutto l'interesse a fargli serva la religione. Ma 
per noi cattolici sinceri, conseguenti e pratici, la cosa 
corre tutto diversamente. Noi non siamo già spiriti forti, 
ma spiriti deboli. Avanti di essere pari, deputati, elettori 
o cittadini, sappiamo di essere cristiani e peccatori, e che 
perciò abbiamo d'uopo d'essere guariti, consolali ed assoluti, 
non da noi stessi, ma dai Vescovi e dai preti, divinamente 
istituiti a quest'uopo. Obbligali per lauto dalla nostra Re- 
ligione ad essere docilmente sottomessi, in tutto quel die 
riguarda la coscienza e la fede, all'autorità della Chiesa, 
noi abbiamo un'interesse supremo ed imprescrittibile che 
questa autorità si presenti a noi in tutta la maestà della 
sua indipendenza. Abbiamo d'uopo, per giustificare e per 
motivare la nostra obbedienza, di ripeterci ognora, che ob- 
bediamo liberamente ad una libera potenza e nell'esercizio 
de' suoi spirituali diritti libera sempre e libera dappertutto, 
secondo la definizione dell' ultimo Papa Pio V1Ù: Lìbera 
est instituiione divina, nullique obnoxia terrena potestati 
Sponsa Agni C/tristi Jesu (Breve ai vescovi dell'Alto Reno, 
3o giugno i83o). 

Gald. Magnifico tratto! degno di quel sapiente e vigo- 
roso sostenitore dei diritti cattolici! Così, mentre io avrei 
creduto che il solo diritto e tutt'al più il decoro portasse, 
che la Chiesa fosse libera nel magistero della parola da 
ogni indebito vincolo di estranea censura, vedo che anche 
noi tutti quanli siamo fedeli, laici, o sacerdoti, abbiamo 
interesse che ciò sia; e la nostra illimitata fiducia nella 
Chiesa potrebbe trovarsi esposta a tentennare, ove rima- 
nesse sospetto che tutta questa libertà nen fosse piena ed 
assoluta in tutto il magistero nella stessa Chiesa. 

Don Ambr. E tanto nò più nè meno e il perenne 
desiderio e bisogno della Chiesa di tulli i tempi; e ap- 
pena fu dato, i suoi ministri non furono tardi a farne alta 
e libera professione. E, per non dirvi di quanto fecero c 

FlNlIII, Sulla Uberi.! della llautpa. * 
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dissero a questi ultimi unni i Vescovi di pressoché tulli i 
governi, dove, pei nuovi ordinamenti politici, fu lasciato 
alla Chiesa un qualche Gato di libera azione, mi conten- 
terò di riferirvi, ciò die fa meglio al nostro proposito, il 
solo Indirizzo, che, sul!' esempio de' più illustri Vescovi 
francesi ed alemanni, innalzavano ni trono dell'Imperiale 
Iteale Maestà Apostolica gii onorevoli membri dell'Episco- 
pato Lombardo: « La solidale fratellanza (dicevano), ebe 
tutto l'Episcopato cattolico congiunge, non ci permette di 
separarne i loro dai nostri, ne i nostri dagli interessi di quei 
Vescovi egregi. Come essi pertanto noi vi preghiamo a 
lasciarci integra c sciolta quella liberta religiosa, che, dando 
credilo e forza alle nostre pastorali sotlicitudìni , non è 
meno un bisogno ed un imprescrittibile diritto della Chiesa 
di Cristo, di quello clic un vantaggio ed una garanzia pel 
bene della civile società. Libera, dev'essere la nostra pa- 
rola, libere le istruzioni nostre, se si ama che le illusioni 
del mondo svaniscano in faccia ad esse: mentre solo a 
tal patto conserveranno l'efficacia della parola e delle istru- 
zioni di Cristo' 1 ) ». 

Gald. Ma sia che il diritlo e il decoro richieggano che 
la Chiesa nel suo magistero e nell'uso della parola e della 
stampa debba essere aditilo libera e indipendente da ogni 
censura civile; ma non sarà però che la Chiesa possa de- 
siderare questa medesima libertà anche a riguardo de' 
suoi figliuoli e in generale di ogni società da lei dipendente. 

Don Ambr. Desiderarla proprio , e massime cosi asso- 
luta, come parreste accennare, non potrei credere; ma non 
crederò nemmeno uè vi consentirò, che, per [scampare i 
suoi figli dai funesti danni di quella illimitata libertà della 
slampa, possa o voglia la Chiesa desiderare e trovar buono, 
che in ciò si adoperi, dritto o a torto che sia, una celi- 
li) Indirizzo a S. SI. I. H. dd Vescovi di Lombardia adunali in Gropullo 
il 27 ■■.aggio I8W Vedi Aaita Cattolico, fase. 9 d'aprile ISSO. 



suia data a discrezione del Potere civile. Poiché, che cosa 
potrebbe sperar di bene la Chiesa da questa indebita 
censura esercitata per parte del Governo? Meno assai che 
non potrebbe sembrare, sia in ciò die concerne l'impedire 
material niente la stampa e la diffusione de* cattivi libri, 
sia e molto meno riguardo al ritrarre effettivamente l'animo 
de' sudditi dalle riprovate letture. Perocché, quale Qual- 
mente lo scopo più immediato e più proprio di questa cen- 
sura civile? Generalmente parlando, non è, uè può essere 
zelo di tutelare la Religione, ma più veramente di man- 
tenere l'ordine e la quiete dello Stato. E affare di polizia più 
che magistero di dottrina; né in ciò i Governi pretendono 
di giudicare delle più giuste opinioni, ma delle opinioni da 
loro adottate. E se le leggi dello Stato fossero severe an- 
che contro ì violatori dalla Religione e del costume, forse 
la censura civile sarebbe anche in questo oculata e presta 
a reprimerne, più per ragioni polìtiche che religiose, anche 
ques'a sorta di abusi. Che al contrario la legge, affet- 
tando una troppa imparzialità e tolleranza, non contem- 
plasse punto i trascorsi contro la Religione, mancando lo 
ragioni polìtiche dì una legale censura, potrebbero passare 
illesi, senza taccia di sorta, i tratti più irreligiosi. 

Ma, per non perderci in vane congetture di quello che 
potrebbe essere, vediamo un poco quello che è stalo. E per- 
chè il mio dire vi torni più autorevole, permettetemi che 
io mi valga all'uopo di un brano di un'Opera importantissima 
c tutta propria de' nostri tempi, che il dotto e piissimo 
Veseovodi La n gres, monsignor Pa risia, pubblicava col titolo: 
Quesiti dì coscienza a proposito delle libertà esercitate e 
riclamate dai cattolici. In un articolo de' più notevoli di 
quel libro, Sulla libertà della stampa, che per la speciale 
attualità della sua applicazione veniva inserito anche net- 
V Amico Cattolico Ci, il sapiente Prelato conchiude la sua 



(i) Fase. 30 aprile 181B. 
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lesi in queste gravi parole: » Adunque, posto anche che 
la censura affidata al Governo dovesse frenare la licenza 
della stampa, se dovesse ad un tempo comprimere la voce 
del Ca Itoli cismo, converrebbe ripudiarla, e preferirle l'at- 
tuai libertà con tutti ì suoi inconvenienti. 

" Ma sarebbe poi (soggiunge) come supponiamo? Questo 
diritto di mezzi preventivi contro la stampa, del quale il 
Governo si varrebbe senza fallo per opprimere la Chiesa, 
sarebbe almeno egualmente esercitato contro gli scritti 
eterodossi e contro le pubblicazioni immorali ? No, osiamo 
dirlo, no. Noi abbiamo detto e provato, che la politica at- 
tuale generalmente mira ad indebolire il Catolicismo, per 
dominarlo, per togliergli un 'indipendenza ebe guasta certi 
suoi progetti d'unità razionalistica, e farne una ruota a 
servizio del suo sistema centralizzatore. Ora, qual cosa mai 
può favorire questa tendenza più della libera circolazione di 
tutte le opinioni anticattoliche? Il Governo dunque non 
potrebbe spontaneamente fermare il corso di questi scritti 
favorevoli ai suoi disegni, senza contraddirsi e combattersi 
da sè stesso: cosa impossibile a supporsi. Egli vuole la 
fusione di lutti i culti nel crogiuolo della legislazione ci- 
vile; e perchè la dottrina cattolica oppone il più valido 
ostacolo a tal fusione, egli ha troppo interesse d'indebo- 
lirne, suscitando ogni sorta di dubbi, la credenza La 

sola morale veramente protetta da un Governo simile si 
compendia in questi due punti: la venerazione del potere 
e la conservazione della tranquillila materiale. Tutto, che 
potesse minacciare l'una e l'altra, sarebbe senza fallo im- 
pedito, represso, perseguitato senza modo; laddove quanto 
offendesse l'innocenza del cuore, la purità del costume, la 
delicatezza de' sentimenti, e quel complesso di doveri pri- 
vati, che la coscienza cristiana raccomanda e protegge, 
sliamne pur certi, non incontrerebbe la menoma oppo- 
sizione. Prima perche i nostri Codici non metton punto 
questi disordini fra i delitti da punirsi dalla legge; poi per- 
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chè gli ufficiali incaricati della censura vi sarebbero d' or- 
dinario indifferenti; perchè finalmente, e questa è la ra- 
gione principale, gli uomini radicalmente politici, il cui 
sistema è aver de' popoli innanzi tutto sottomessi alla loro 
volontà, qualunque ella sia, non hanno del resto più a cuore 
la moralità cristiana de' privati che l'integrità cattolica della 
Fede.... ». 

» No, chi potrebbe dubitarne un istante? no (insisto 
il Prelato), il Governo divenuto arbitro sovrano della 
stampa, non si darebbe maggior premura d'impedire la 
pubblicazione di questi scritti funesti alla morale cristiana, 
di quella che sì prenda per impedire la circolazione de' libri 
contrari! alia Fede cattolica. Di che ci porge abbondanti 
prove tutta l'esperienza del passato... Vennero perseguitati 
con furore gli scritti di Combalot, di Suchet, di Veuillot ; 
invece contro quelli di Michelet, di Giorgio Sand, di Eu- 
genio Sue si è forse fatta una sola dimostrazione? I pro- 
cessi aperti contro la stampa periodica sono innumerevoli: 
or quanti ve n'ebbero contro le sue bestemmie anticristiane 
e le sue appendici immorali? » 

E perchè alcuno non trovi che dire sulle conseguenze 
che si voglion tirare da questa esperienza, il savio Prelato 
soggiunge in nota: « Sotto la Ristaurazione , la censura 
ha si bene molte volte esercitato il suo giudizio inflessibile, 
e nondimeno non mai i libri cattivi di tutte le sorta furono 
diffusi in più spaventevole copia. Secondo il rapporto del 
Direttore della stampa, dal mese di febhrajo 1817 lino 
al 3i dicembre 183/}, in meno di otto anni, nella capitale 
furono stampati più di due milioni c settecento mila volumi 
empi, atei, sediziosi, immorali, osceni. Eppure la Ri- 
staurazione ad arrestare il corso delle Opere anticattoli- 
che, aveva una ragione ed un mezzo, che non ha il Go- 
verno del luglio: essendo la Religione cattolica, quella 
dello Stato e quasi identificala con lui, eravi un interesse 
anche politico a preservarla da simili attacchi. Ciò non 
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pertanto non si è fallo. E siamo pure di avviso cito la 
censura, non opponendo al mate se non un argine troppo 
debole , abbia reso più spaventosa la diffusione de' libri 
malvagi. Non è evidente die avverrebbe lo atesso an- 
che oggidì? L'impotente rimedio farebbe peggiore il male ». 

Gatti. Mi avete fatto delle grandi rivelazioni; ma che non ■ 
ci possa essere un Governo, che schietto e conseguente 
adoperi la sua censura anche per escludere, quant'e da lui. 
i libri immorali e irreligiosi? 

Don Ambr. Non io lo nego che ci possa essere un Governo 
come voi dite, abbastanza schietto e conseguente, da valersi 
della sua censura per impedire ad un tempo la pubblica- 
zione e delle opinioni avverse alla sua politica e di quello 
che possono compromettere la Religione professata nello 
Sialo. Ma sapete pni quello che ne potrebbe accadere? 
I/altro dei due inconvenienti, che dì sopra io vi accennava, 
che questa stessa censura, per essere esercitala da un tri- 
bunale, tenuto, in rapporto a cosi fatti giudìzi, di dottrina 
incompetente, non riuscirà gran latto a ritrarre effettiva- 
mcnle gli animi dalle riprovale letture, se non forse anche 
la stessa censura non sarà un'esca che ne faccia nascere 
più vivo il desiderio e la ricerca. Vi par forse troppo co- 
desto che ora vi dico? Ve lo suggello con tale una auto- 
rità, che non mi polrete al cerio rifiutare. Leggeste voi 
mai la Nola presentata dal Plenipotenziario Imperiale il 
Principe Arcivescovo di Vienna al Plenipotenziario Ponti- 
ficio Cardinal Pronunzio, il giorno 18 agosto i855, per le 
trattative del Concordato? Al § 9 potrele trovarvi queste 
memorande parole: " La soppressione dei libri pericolosi 
per la Religione ed' i costumi costituisce un interesse co- 
mune per la Chiesa c per lo Stato, e l'augusto Imperatore 
non trascurerà alcun mezzo allineili per quanto sia pos- 
sibile, vengano esclusi dall'Impero, l'agli perciò avrà cura, 
che a raffrenare la licenza dello scrivere, le leggi, che non 
mancano di convenienti sanzioni, vengano applicate colla 
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debita vigoria, e che si tenga accuratissimo conto de' voti 
che i Vescovi a tale riguardo gli sottoporranno. Nei casi par- 
ticolari sarà però d'uopo usare di molta circospezione, perchè 
non accada di peggio. Nella massima parte dell'Europa le 
classi piìi colte della società, e che più si danno vanto di dot- 
trina, sono prese da un'interna infermità, che bisogna trat- 
tare con arte di medico prudente. Fino all'anno i843 si 
esercitava nell'Austria la censura preventiva e assai rigo- 
rosa. Quelli che amavano di essere tenuti liberali, dole- 
vansi che il patrocinio accordato dal Governo alla Chiesa 
cattolica eccedesse tutti i limiti del giusto e dell'equo. In- 
fatti poi la censura, quale allora era in vigore, era del 
tutto insufficiente a prevenire o a reprimere il male. Sic- 
come sono troppo estesi i confini dell'Austria , e mille 
vie si possono trovare per eludere l'ispezione esercitala 
dalla Polizia; così ai librai non mancava mai modo d'intro- 
durre libri proibiti, e quanto più strettamente erano vie- 
tati, tanto più avidamente si ricercavano e si leggevano, e 
tanto più caro si vendevano; cosicché quelli che esercita- 
vano un tale mercimonio, facilmente potevano pagare le 
multe, con cui, scoperti, venivano puniti, ed esultavano i 
librai esteri, quando un'opera pubblicata a loro spese, ve- 
niva proibita nell'Austria ». Vero è bene (soggiunge il pru- 
dente Prelato), che « non è eguale lo stato delle cose in 
tutto l'Impero. Nelle Province Lombardo- Vene te è più fa- 
cile l'escludere i libri perversi che nelle Germaniche, a cui 
sono vicini i Domimi di tanti Principi protestanti , o nel- 
l'Ungheria e nella Transilvania, in cui è sì grande il nu- 
mero degli abitanti acattolici. Inoltre molte cose, che in 
Germania già recan tedio, nell'Italia sono ancor nuove ed 
esercitano maggior forza di seduzione «. 

Stanti i quali fatti, quasi più o meno applicabili alle va- 
rie condizioni dei luoghi, m'induco a credere recisamente 
ciò che il religioso Autore della Soluzione dei grandi pro- 
blemi, scriveva nel suo famoso libro, La Statolatria; « La 
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censura preventiva, presso un popolo che non sia uno nelle 
dottrine, non sarà che un'arma in mano dei partiti: arma 
ostile alle buone dottrine, sia che il Governo ne attraversi 
la diffusione, sia che le renda odiose prestando loro la 
sua protezione; arma favorevole agli errori, sia che dia 
■or mano coi secreti mezzi della sua propaganda, sia che 
accordi loro l'onore della persecuzione ». 

Gald. Ma e gli scandali della stampa libera e dissoluta 
non vi fanno ora più senso? Non tornerebbe egli meglio 
il reprimere questi, anche a costo che ne dovesse scapitare 
nella sua libertà l'influenza cattolica? 

Don Ambr. Gli scandali , gli immensi danni della 
stampa sfrenata non è bisogno, o Caldino, che io ve li de- 
testi di nuovo, se da quanto vi ho detto sin qui avete po- 
tuto conoscere, come io gli abbomini con tutti ì cattolici, e 
debba mai sempre desiderare, che questi scandali non ir- 
rompano , o irrompendo sieno con opportuni rimedi ri- 
provati e repressi. " Ah! ci convien pur confessarlo (dirò 
colle calde parole del piissimo Vescovo di sopra citato), pre- 
ziosissimo fra i doni ricevuti da Dio, mercè il quale, noi 
possiamo far manifesti gli invisibili concetti dell'anima, 
comunicarli ai nostri simili coll'organo de' sensi corporali, 
farli sentire coli' opera loro ai più lontani, lasciarli alle 
età avvenire: questa liberta io dico di parlare e di scri- 
vere, che divenne oggimai? Strumento sciaurato dell'umana 
malìzia, terribilissimo flagello del mondo! Ah! non siam 
tanto ciechi da non conoscerlo, e frementi d'orrore noi ri- 
petiamo a verbo le tremende parole, colle quali la Santa 
Sede, anche a' di nostri, ne lamentava gli abusi e gli irre- 
parabili danni ». >< Fra i diversi generi d'insidie (ammoniva 
nella sua Enciclica del 1849 ' Vescovi d'Italia l'augusto 
nostro Pontefice Pio IX), fra i diversi generi d'insidie, colle 
quali gli scaltri nemici della Chiesa e dell'umana società si 
sforzano sedurre i popoli, uno de' principali è certamente 
quello, che, preparato già da gran tempo nei lor nefandi 
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consigli, trovarono nell'uso depravato della nuova urie li- 
braria ». E il sommo Pontefice Gregorio XVI, pochi anni 
prima, nel già citato suo Breve, aveva più espressamente de- 
plnrato questo stesso disordine: ■■ A questo mira (dìcea 
con alto coruccio) quella pessima ni mai abbastanza ese- 
crala ed ab borrita liberta della stampa nel divulgare scritti 
di qualunque siasi genere: libertà, che alcuni osano d'in- 
vocare e promuovere con tanto clamore. Inorridiamo, ve- 
nerabili fratelli, nel rimirare qual ci opprima stravaganza 
dì dottrine n più veramente portentosa mostruosità di er- 
rori, ebe si spargono e disseminano per ogni dove, con 
quella sterminata moltitudine di libri , di opuscoli e dì 
scritti piccoli Certamente di mole ma per malizia grandis- 
simi, dai quali vergiamo colle lagnate adi occhi uscire la 
maledizione, ed inondare tutta la (accia della terra. Eppure 
(ahi cosa degna di lacrime!) ci ha di quelli, che giungono 
alla sfrontatezza di asserire con insultante protervia, che 
questo inondamenti) di errori i\ più che abbundevohnenlc 
compensato da qualche Opera, che in mezzo a tanta tem- 
pesta di pravità si mette in luce per difesa della Reli- 
gione e della verità. Nefanda cosa 6 per fermo, e da ogni 
legge riprovata, il commettere a hello studio un male certo 
e più grave, perchè vi è lusinga di poterne trarre un qual- 
che bene. Ma potrà mai dirsi da chi sia sano di mente, 
clic delibasi liberamente ed in pubblico spargere , ven- 
dere, trasportare, anzi tracannare ancora il veleno, perchè 
havvi un colai rimedio, di cui usando, avvenga talvolta 
che alcuno campi di morte'/ » Perhorrescìmus, venerabi- 
le* Fratres, iittuentes quibus ministra doctrinarum seit fia- 
tila quòta erntrum partenus obntamiir , quat longe ne 
late utique disse/ninanOir ingenti libronua multktidtne li- 
bellisque et scriptìs, moie qurdem exiguis malitia tamem 
permagnìs, e quibus mnlcdicttonem egrcssnm ittacrymamur 
super faciem terne. 

Gald Or dopo queste energiche parole, scagliale dai 
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Pontefici contro gli eccessi della slampa, sarebbe egli più 
lecito ad un cattolico l'approvare come che sia le opi- 
nioni, die si vorrebbero spacciare sull'assoluta libertà della 
stessa slampa? 

Don Ambr. Il vantato diritto e vantaggio per la so- 
cietà di un'assoluta libertà della stampa, e per le anticbe 
autorità de' Padri e per le recenti dichiarazioni dei som- 
mi Pontefici, non si potrebbe certo, o Galdino, sostenere, 
senza Tare onta alla retta ragione non meno che alla Fede 
cattolica, Ma assoluta e sfrenala libertà di slampa è ben allro, 
die esenzione dalla preventiva censura esercitata per parie 
del Governo. Nè a provare la convenienza od opportunità 
di questa censura civile volgonsi le surriferite parole del 
Ponletice, ma esclusivamente (e conviene notarlo) a com- 
battere e riprovare l'opinione di coloro, i quali pretendessero 
sostenere in lesi generale: che è meglio lasciare tutta la libertà 
alla stampa, che reprimerne gli abusi; e clie cbi voglia così 
reprimerla, è violatore del diritto die dalla natura ■ stessa 
ha l'uomo alla libertà j e che produce più danno che van- 
taggio alla Religione quei Potere civile, clic condanna e 
impedisce la circolazione de' cattivi libri. Perchè, anche 
ammesse le suaccennate osservazioni sull'incompetenza di 
giudizi dottrinali per parte del Governo, anche ritenuto 
che una qualunque legge repressiva sulla stampa per parie 
dello stesso Governo non sia mai lanla, da impedire af- 
fatto la pubblicazione e il corso dei cattivi libri; non di 
meno è chiaro, che anche con questa sola legge repres- 
siva , quando sia sincera e ben regolata, qualche cosa 
se ne debba ottenere. Ed è evidente dalla ragione e dal 
fatto, che " anche in un Governo,^ ove sia lasciata la libertà 

liva, la legge correttiva e repressiva potrebbe essere lut- 
l'altro, che un'illusione, uno scherzo inefficace 0) ". Ma 
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se ad ogni modo, pur riprovando sinceramente gli abusi 
e gli scandali della stampa sfrenata e dissoluta, ponde- 
rando bene le parole massime del Pontefice Gregorio XVI, 
e ricordandoci insieme delle sovracitate spiegazioni che ci 
apponeva il Card. Pacca, noi, a ben determinare il senso 
della libertà di stampa, che può tornare in qualche modo 
men perniciosa o più utile alla Chiesa, che non sia una 
qualunque censura preventiva lasciata a discrezione del 
Potere civile ; se, ponendo netti i termini della quistione, 
cerchiamo se 'questa indebita e arbitraria censura non 
recherebbe forse maggiori inconvenienti e peggiori danni 
che quelli che possono al tutto provenire dalla libera 
stampa: noi manteniamo, che non possa tornar conto alla 
Chiesa e ai singoli fedeli il desiderare che vengano impediti 
e repressi codesti scandali, quando per una indebita ed 
arbitraria censura ne avesse a scapitare nella sua libertà 
l'influenza cattolica. « La Chiesa (dice il Prelato, a cui ci 
appoggiamo in questa dilicata quistione) preferisce le mille 
volte di vivere lìbera frammezzo agli scandali, che rinun- 
ziare a qualsivoglia Potere la sua liberta quanto a' punti 
essenziali al suo divin magistero. La Chiesa libera si levo 
trionfante sovra gli errori del paganesimo; la Chiesa op- 
prèssa e muta sfasciossi sotto la mano ferigna dello incivi- 
limento Moscovita. Gli scandali sono per lei una neces- 
sità della sua condizione; ed essa, dietro l'insegnamento di- 
vino, necesse ut veniant scandalo, sa rassegnar visi; ma la 
privazione della libertà, e più della libertà della parola, 
di quella parola che per divina missione ella deve far ri- 
suonare a tutte le genti e sovra i tetti, per la Chiesa è 
morte. La parola di salute, la parola di verità, la parola che 
suona tremenda coll'implacahile, non licei, è l'alito onde re- 
spira la Chiesa: soffocale questa parola, e voi soffocherete la 
Chiesa. Eh! sì, sacerdoti come noi siamo, noi grideremo fran- 
camente nell'orrore delle carceri e sui patiboli, la nostra 
parola germinerà cristiani, c ciò ci basta. Ma guardici Iddio 
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che la Chiesa si stia imi contenta ad un vile silenzio, fosse 
anche che potesse promettersi tranquillità, onori e qualsi- 
voglia altro bene temporale. Lungi da noi, lo. ripetiamo, 
lungi da noi quell'incivilimento che tenesse schiava la verità 
ai capricci ed ai calcoli di una potenza materiale, sia pur 
essa quanto si vuole forte e ben regolata e sotto certi 
aspetti anche benefica. No, lungi, lungi: la Fede non ci ve- 
drebbe che una schiavitù sacrilega, e la ragione l'estrema 
degradazione dell'uomo. Però, concludiamo, se a frenare la 
licenza della stampa non ha il Governo altro mezzo che 
soffocare con essa la voce del cattolicismo, si preferisca la 
liberta attuale con tutti i suoi inconvenienti ». 

GaU. Ora ci siamo una volta : volgi e rivolgi ; ma 
pur finalmente finite a conchiudere, che questa censura 
preventiva, esercitata per parte del Governo, è per lo meno 
dubbia nel suo diritto, e che la Chiesa stessa la guarda 
di mal occhio, come mezzo inetto se non forse pregiudizie- 
vole all'intento di preservare i fedeli dalle cattive letture. 

Don Ambr. Non vi aveva già fatto presupporre, che 
avrei potuto venire a questa conclusione? E vi consento che 
la conclusione non va esente da difficoltà. « Ma è d'uopo 
rassegnarsi (osservò saviamente un Autor non sospetto, 
parlando appunto della possibilità ed opportunità della 
stampa libera) I 1 ) , è d'uopo rassegnarsi a codeste difficolta, 
che nascono dalla stessa natura delle cose, e vedere come 
si possono diminuire gli inconvenienti, giacché non è pos- 
sibile distruggerli ». 

Gald. Sì, ma darmela ora cosi spiattellata ! 

Don Amor. Che cosa? 

Gald. La dottrina, che da principio esitavate ad am- 
mettere, della piena ed assoluta liberta della stampa. 
Don Ambr. Oh bella! ed ora l'ammetto io? 
Galtl. Dichiaraste arbitrano e non che altro pregi u- 



(I) Balmcs, Fio IX, cnj). X. 



45 

dizievole il presunto diritto di censura, che il Governo 
volesse esercitare?... 

Don Ambr. Ma non ci sono altre leggi die quelle del 
Governo, che possano obbligarci ? 

Gald. Chi può dubitarne? La Legge naturale -e la legge 
di Dio. Ma per queste ce la intendiamo ciascuno da 
noi. Se uno vorrà stampare un libro, o leggerne uno stam- 
pato, farà, come di ogni cosa, che nella stampa o nella let- 
tura di quel libro non ci entri nulla che sia contrario alla 
legge naturale o alla legge di Dio. Ma questo, ripeto, è affal- 
di coscienza, e ciascuno lo finisce da sè. 

Don Ambr. Sì , quando tutto fosse rimesso al senso 
individuale, quando Iddio non avesse in terra costituito un 
magistero, per essere depositario, interprete e vindice della 
sua legge. Galdìno! vi dimenticate di grazia che siamo 
cattolici, e che per tutto questo abbiamo il magistero della 
Chiesa, ordinato da Dio medesimo, indipeudeu temente da 
ogni Autorità e da ogni legge civile, al compiuto governo 
della congregazione de' fedeli? Or Tale conto che alcuno 
di questa congregazione, pubblicando o leggendo un libro 
da altri pubblicato, si metta nei rapporti conseguenti da 
questo magistero: non sarà per legittima conseguenza as- 
soggettato alle leggi di esso magistero ? Il buon senso lo 
dice; quand'anche nessuna positiva sanzione lo avesse sta- 
bilito. 

Gald. Ma in fatto queste sanzioni vi sono? 

Don Ambr. Se vi sono! Non c'è forse punto di ec- 
clesiastica disciplina così costantemente sostenuto , come 
questo die riguarda la proibizione del cattivi libri, fatta 
dalla Chiesa per allontanarne i fedeli dalla pericolosa let- 
tura. E chi si pone a ripassare la storia delie cattoliche 
tradizioni, trova che i Pontefici di tutti i tempi, sempre 
egualmente solleciti di mantenere inviolato il deposito delle 
sane dottrine , lungi dal piegare dinanzi agli ostacoli , o 
dal lasciarsi imporre dalla invasione de' cattivi libri, non 
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hanno mai desistito di condannare e di abrogare colla loro 
suprema autorità ogni qualunque consuetudine die sem- 
brasse volerne legittimare la tolleranza o il rilasciamento 
in così fatta materia. E con fermezza apostolica e im- 
preteribile stettero saldi a mantenere e ad inculcare l'e- 
satta e fedele esecuzione delle due grandi istituzioni cat- 
toliche, in cui si può riassumere questo punto di disciplina, 
dico «dell'approvazione ecclesiastica degli scritti che si 
volessero pubblicare, e della interdizione di ritenere e di 
leggere i libri che fossero stati proibiti (I) ». 

Gald. Ma vi piacerebbe, don Ambrogio, di toccarmi 
almeno i sommi capi di queste ecclesiastiche sanzioni , 
tanto che io potessi farmene un costrutta? 

Don Ambr. Veramente non è questa materia da pas- 
sarsene con leggerezza, e rimetterci a parlarvene, se ci 
venga dato, con maggior nostro agio in altra più op- 
portuna occasione; anche perchè, a dirvi il vero, avrei 
bisogno di rinfrescarmi un tratto in quelle dottrine, per 
potervene discorrere con quella accuratezza, che la ma- 
teria richiede, e die insieme vi giovi a rischiararvi e rin- 
francarvi l'animo in tanta confusione e leggerezza delle 
correnti opinioni. 

Gald. Mi farete un vero piacere; poiché , già vedo 
che , quando si entra un cotal poco a studiare nel suo 
vero aspetto e nelle sue vere fonti una questione, se n'e- 
sce naturalmente con idee ben diverse da quelle che l'i- 
gnoranza o la prevenzione potessero averci messo in capo. 
Ma poi frattanto? 

Don Ambr. Saltando la parte i storica e polemica 
della questione, ve ne darò ora in compendio l'ultimo 
risultato della parte precettiva. Dico in compendio; poi- 
ché dovrei esser lungo, se rifacendomi fino dai tempi 

(I) Vodl, Ira gli altri, i dotti articoli, ÉUiiti tur l'index romain, [ino- 
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Apostolici, volessi schierarvi dinanzi anche solo i som- 
mi capi di ciò che la Chiesa ha prescritto, ordi- 
nato, raccolti a oda lo, sul conto della pubblicazione dei 
cattivi libri. Vengo a dirittura a ciò che più precisamente 
si ò stabilito poco dopo i tempi della invenzione della 
stampa, a perche, come si esprime il Pontefice Leone X, 
ciò che si era trovato in aumento della Fede e delle 
buone discipline, non si convertisse in danno della vera 
scienza e della salute dei fedeli: Ne id quod ad /idei 
augmentum oc tananai artittm propagationem salubrtter 
est inventili», in coiitrarium converlatur, ac Chrìsti Jide- 
lium saluti detrimenutm pariat. Ora il Pontefice Leone X, 
nel Concilio V di Laterano, sess. X, coll'upprovazione del 
medesimo sacro Concilio, stabilì ed ordinò: » Che in ogni 
tempo, sotto pena della scomunica, nessuno presumesse 
dì stampare o far stampare alcun libro od alcun scritto 
qualunque, tanto in Roma, come in tutte le altre città o 
Diocesi, senza che prima fossero stati diligentemente esa- 
minati, in Roma dal Vicario di Sua Santità e dal Maestro 
del sacro Palazzo, e nelle altre città e Diocesi dal Vescovo 
o da altra persona da deputarsi dal Vescovo, che ab- 
bia perizia delle scienze del libro o scritto da stamparsi, 
e dall'Inquisitore della pravità ereticale di quella città o 
Diocesi, in cui avesse a farsi questa stampa, e senza che ve- 
nissero approvati mediante sottoscrizione di loro propria 
mano, da apparsi gratuitamente e senza dilazione»: Votentes 
igitttr de opportuno super bis remedio provùiere, hoc sacro 
approbante Concilio, statuimus et ordinamus , quod de 
calerò perpetua Juturis temporibus nullus librum aliquem 
seti elidili quameumque scripturam, -tam in urbe nostra, 
quitta aliis quibusvis civitatibus et dicecesibus, imprimere 
seu imprimi facere presuma!, nisi prius in urbe per Vica- 
rium nostrum et sacri palatii s Magistrata, in aliis vero ci- 
vitatibus et dicecesibus per Episcopum vel alium, habenlem 
peritiani scientite libri seu scriptum; httjusmodi imprime/ir 
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dee, ab eodem Episcopo ad id deputandum, ac inquisito- 
rem Jueretìcw pravitatìs civitatis sìve dìceccsis, in quibus li- 
brar/un impressio kujusmodi fieret, diligetiter examinentur, 
et per corion manti propria subscriptioiicm, sub cxcommu- 
nìcationis sementiti gratis et sine dilatiane imponendam, 
approbentur. Nè meli sollecito di confermare questo punto 
di disciplina fu il gran Concilio di Trento; il quale fino 
dalla sess. IV, pubblicando il decreto intorno all'edizione 
die si sarebbe fatta della Volgata, non mancò di appro- 
fittare dell'occasione, per aggiungere la seguente prescri- 
zione relativa a tutti i libri di materia ecclesiastica: « Vo- 
lendo (il santo Concìlio) in questa parte, come si conviene, 
imporre un freno anche agli stampatori..., decreta e slabi- 
lisce che a niuno sia lecito stampare o far stampare alcun 
libro in materia religiosa senza il nome dell'autore, nò ven- 
derli in segoito c ritenerli presso di »è, *e prima non Meno 
stati esaminati ed approvati dall'Ordinario, sotto la pena dì 
scomunica e di multd comminata nel canone dell'ultimo 
Concilio Lateranese »: Sed et ìmpressoribus modum, in. 
hac parte ut par est, imponerc volens : (sacrosanta Sjrno* 
aus).... deoernit et statuii, ut postkac.... nulli liceat im- 
primere vet imprimi facere quosvìs libros de rebus sacrìs 
sine nomine auctoris, ncque illos in futurum vendere aut 
elioni apud se retinere, nisi primum emaninoti probatique 
fuerint ab Ordinario, sub pcena anatkemalis et pecunia! in 
canone Concila novissimi Lateranensis apposita. E nella 
sessione XVIII il medesimo sacrosanto Concilio, « avendo 
osservato essersi di troppo accresciuto il numero de' libri 
sospetti e perniciosi, ove si contiene impura dottrina, che 
per ogni dove si diffonde..., pensò di scegliere e dì 
deputare a quest'uopo alcuni Padri, perchè diligentemente 
considerassero quello che bisognasse fare rapporto alla 
censura de' libri, e Io riferissero a suo tempo al Concilio, 
perchè esso potesse più agevolmente separare la zizzania 
delle varie e peregrine dottrine dal buon frumento della 
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cristiana verità, ed intorno ail esse deliberare e stabilire 
quelle cose, che fossero sembrate più opportune per to- 
glier gli scrupoli dall'animo di molli e le cause di molte 
querele ni Cum itaque omnium primum animandverterit , 
hoc tempore suspectoruin oc perniciosorum librorum, qui- 
bus dottrina impura contine tur, et longe lateque diffun- 
ditur. . . : aensuit, ut deludi ad liane disquisitionem Palres, 
de censuris librisque quid facto opus essel diligenter con- 
sideranti, atque ctiam ad eandsm sanctam Synodum suo 
tempore referrent, quo facilius ipso, possit varias et pere- 
grinai doctrinas , tamquam zizania, a chrìsliante vcritatis 
irìtico separare, deque his commodius. deliberare etstatuere, 
qua ad scrupulum ex compartitili animis eximendum, et 
tollendas multarum querelarum causas , magis opportuna 
videbuntur. E sulla fine della sess. XXV: u veduto ciò che 
ì Padri deputati aveano sulla materia dei libri perniciosi o 
sospetti deliberato, non potendo il sacro Concilio distin- 
tamente e comodamente giudicare per la varietà e molti- 
tudine dei libri, ordinò che si presentasse al Sommo Ponte- 
fice quanto essi avessero stabilito, acciocché per suo giudizio 
ed autorità fosse terminalo e divulgalo »; Pnecipit (sanctn 
Synodus) ut quidquid ab itits pratscriptum est. Sancissimo 
Romano Pontifici exhibeatur; et cfus judicìo atque atictj~ 
ritate terminetur et evulgetur. Di che i Padri del Concilio, 
o ciò deputati, oltre al raccogliere un copioso Indice di libri, 
la cui lettura si dovesse ritenere vietata ai fedeli, stabilirono 
anche dieci regole generati, che potessero servire di norma 
in questo raalciia. Le quali regole pienamente conformi al 
già citato decreto del Concilio V Latcranese, furono so- 
lennemente approvate dal Sommo Pontefice Pio IV, e pro- 
mulgale come obbligatorie per tutti i cattolici, e non al- 
trimenti come se fossero le regole stabilite dallo stesso 
Concilio, dicendosi nel titolo: Reguhe Indicis Sacroraiictte 
Spiodi Tridentina: jussu edita;. Le quali Regole, anziché 
Venir meno nella loro autorilà ed applicazione, mrono anzi 

FlNlIII. Salta libertà dMu stampa. J 
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viemaggiormentc confermale e dichiarate dai successivi 
Pontefici, massime da Clemente Vili, da Alessandro VII 
e da Benedetto XIV, come si può vedere nei preamboli 
dello stesso Indice dei libri proibiti, che quasi ogni Pon- 
tefice crede di dover pubblicare, onde alcuno non credesse 
clic esso avesse perduta la sua importanza ed autorità. Ami, 
perchè in alcun luogo queste Regole non fossero trascurate, 
e l'Indice Itomano in qualche guisa dimenticato, il Pon- 
tefice Leone XII, non ha moli' anni, ne facea speciale 
Mandato, che fu poi inserito nelle ullime edizioni dello 
slesso Indice. Nel quale Mandato, oltre il grave richiamo 
che e fatto ai Vescovi, perchè non vogliano dimenticar 
punto di queste Regole in ciò die concerne la materia dei 
libri, è anche loro dato avviso, che non essendo sperabile 
che tulli i libri calli vi, che ognor si pubblicano, sieno inseriti 
nell'Indice, essi debbano vegliare per toglierli intanto ef- 
fettivamente di mano a' proprii fedeli ; Sanctitas Sua manda- 
vi!, in memoriam revocanda esse universis Patriarchìi, Ar~ 
chiepiscupis, Episcopis, aliisque in Ecclesiarum regimen 
Pratpositis, ea, qua in liegulis Indicis sacrosanctte Syiiodi 
Tridentina jussa editis, atque in Observationibus, Instru- 
ctione, Additione, et generalibus Decretis swntnorum Pori- 
tijìcum Clementis VIII, Alexandri VII et Benedicti XIV 
auctorìlate, ad pravos libros proscribendos abolendosque. 
Indici librorwn prohibitorum pneposita sunt, ut nimirum, 
quia prorsus impossibile est libros omnes noxios incessan- 
ter prvdeuntes in Indicem re/erre, propria auclorilate illos 
e manibus fìdelium cveUerc stiuleant, ac per eos ipsìmet 
fideles edoceantur, quod pabuli genus sibi salutare, quod 
noxium oc morti/èrum ducere debeant, ne ulta in eo su- 
scipiendo decipiantur specie ac peivertantur illecebra. 

Gold. L'Indice, voi dite! » Se l'Indice non fosse per 
metà inspirato da odii di parti, ina non mirasse che a tu- 
telare la morale e la santità del costume, sarebbe mia 
cosa importantissima, R come norma ai direttori e come 



regola ni discenti. Al contrario in quella confusione di 
titoli, di nomi, dove non è mai reso ragione d'alcuna 
cosa, dove gli scritti più gravi sono messi al livello delle 
inezie più leggeri, non è meraviglia se alcuno tronchi il 
nodo gordiano colla spada d'Alessandro, e tiri innanzi ad 
occhi serrati ». 

Dori jimbr. Bravo davvero! E così ini scoppiettale 
in sul viso con queste impertinenze? Dove, dì grazia, 
avreste attinti questi prìncipi! ? Pochi, credetemi, anche 
dei più avversi alla Santa Sede, porteranno giudizio così 
sfavorevole della Congregazione dell'Indice. Sapete voi del 
Professor Tamburini? di quel suo ardito e sgunjalo libro 
della Vera idea della Santa Sede? Ebbene, quell'uomo, in 
quello stesso libro, non parla sì male e con sì smaccata 
irriverenza di nessuna Congregazione romana, nè di Quella 
dell'Indice, come avete osato di parlarne voi. "Egli e 
vero (dic'egli tra gli altri luoghi nella p. I, c. I, § XIII), 
che ad alcuna delle Congregazioni romane assiste il Papa, 
e a tutte assistono alcuni Cardinali e Prelati e Consultori 
regolari; e confessiamo ancora ben volontieri, che vi si 
trovano persone rispettabili e di un merito distinto ». 
" Perù (segue al § XV) la più vantaggiosa idea, che si 
puù formare delle Congregazioni romane, ù quella che ab- 
biamo accennala, cioè di concepirle come un perenne do- 
mestico consiglio del Papa o come un'assemblea di Dot- 
lori sempre sussistente per consigliare il Papa ne' vari 
affari della Chiesa ». Così lo stesso Tamhurini. E voi 
di questo " perenne domestico Consiglio del Papa, - di 
questa assemblea « di persone rispettabili e di un merito 
distinto, » ne parlate come d'una Congrega » per metà in- 
spirata da odii di parte », e dì una confusione, di un 
guazzabuglio, " dove gli scrini più gravi sono messi al li- 
vello delle inezie più leggeri », e dove il meglio veggente 
è chi « tira innanzi ad occhi serrali!" Ma chi vi ac- 
cocca queste sbalestrate? 
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Galti. Un libro niente vecchio, un Giornale de' belli e 
ile' buoni, clic si pubblica a Torino. In certe Memorie di 
un Maestro di scuola troverete alla lettera le parole, che 
di sopra vi lio recitato. 

Don Ambr. Le solite babu assaggili! ! E nessuno le 
ricaccia loro in gola! e se alcuno lo fa, si grida alla bac- 
chettoneria, all' oscurantismo 1 Oscurati li sino è il vostro, 
che chiudete gli occhi per non vedere la luce, che per 
amore di parie falsate la natura delle cose, e contraddite 
alla verità. 

Gold. Doli! don Ambrogio, non pigliate collera, chè 
non è il vostro solito: dite quieto, chè mi piace tanto, c 
mi fa più prò. 

Don Ambr. Mi sa male a veder riprodurre od ogni 
tratto* queste cantafavole, quando sono state tante volte 
rigettate iti sul viso al Sarpi, che primo per avventura vi 
diede spaccio, e ad altri, che, come il Giannone, sulla sua 
fede troppo sguaiatamente cercarono di rimetterle in corso. 

Gold. Ma abbiate pazienza. Fornitemi, come avete pur 
fatto meco (in ora, di qualche argomento, che mi per- 
suada della falsità delle sovraeccitate imputazioni e mi 
ponga al fatto delle vere condizioni di quest'Indice. 

Don Ambr. Vi avoa detto di non volermi ora im- 
pigliare in una polemica, uè per provare in generale il 
diritto che esercita la Chiesa nell'esame e proibizione dei 
libri, nè in particolare per giustificarvi la pratica dell'In- 
dice [tornano. Nondimeno, poiché il volete, ve ne dire- 
due parole, massime poiché ad aggiustare le idee che qui 
sopra manifestavate, senz'ultra polemica, può bastarvi la 
semplice esposizione di ciò che sia veramente la Congre- 
gazione dell'Indice e quali sieno le norme a cui si regge. 
Caveremo le nostre notizie specialmente dalla Bolla Sol- 
licita et provida di Benedetto XIV, posta in fronte del- 
l'Indice de' libri proibiti, la quale si può dire Io Statuto 
ed il codice di tale Congregazione. 



Lo scopo della Sacra Congregazione dell'Indice è di esa- 
minare quali libri si debbano proibire o correggere, e quali 
lasciar leggere a' fedeli : Bjus propria/ti ac fere unicum of- 
Jìchan est, in examen libros vacare, de quorum proscri- 
plìonc, emendatione, vel permissione capienda est deli- 
beratio. 

Essa si compone dì quattro parli, pel cui ordinato con- 
gegnamelo diviene attissima a ottenere lo scopo indicato. 
E queste parti sono: i.° lo Cariche e gli ufficiali della Con- 
gregazione; a." un certo numero di Cardinali destinati a 
giudicare in queste materie; 3." i Consultori; 4-" i Relatori, 
Le Cariche e gli ufficiali della Congregazione sono tre, cioè 
l'Emin. Cardinal Prefetto, il Padre maestro del Sacro Pa- 
lazzo Apostolico, assistente perpetuo della Congregazione, 
ed il Segretario; e questi due ufficiali, per antico privile- 
gio, debbono sempre essere dell'Ordine de' Predicatori. 
Il numero de' Cardinali , membri della Congregazione, 
è ordinariamente di dodici, oltre il Cadinal Prefetto. I 
Consultori sono scelti fra i teologi e scienziati piò insigni 
dell'uno e dell'altro Clero; e vi si contano Arcivescovi, 
Vescovi e Prelati, Superiori di vari Ordini religiosi, e 
dotti Preti secolari. I Relatori, i quali non sono più di due, 
debbono avere le stesse qualità dei Consultori; passando 
generalmente, dopo qualche tempo, al grado di Consul- 
tori effettivi 

Allorquando un'Opera e dinunziala come contenente 
dottrine contrarie alla Fede e ai buoni costumi, il Padre 
Segretario, udite le osservazioni dei Relatori intorno alla 
din amia, d'accordo col Cardinal Preletto, o anche sentito 
l'oracolo del Santo Padre, deputa, secondo la diversità 
delle materie e l'importanza dell'Opera, uno o più consul- 
tori versati in quel ramo di dottrine di cut traila il libro. 
Se sono deputati più Consultori, debbono, separatamente 
l'uno dall'altro, anzi con espresso divieto di comunicare 
a vicenda, esaminare l'Opera dinunziatn e le accuse recale 
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contro di essa, c quindi esporre per iscritto distesamente 
tutte le ragioni, per le quali opinano doversi o proibire, 
o dimettere, cioè licenziare «il la libera lettura, l'Opera in- 
criminata. Terminato colla dovuta maturità il loro lavoro, 

10 consegnano per la stampa al Padre Segretario, il quale, 
raccolti cosi, e fatti stampare tutti i voti, ne comunica il 
tenore al Cardinal Prefetto ed al Padre maestro assistente 
perpetuo, e, secondo la gravità, anche al Santo Padre, per 
vedere se le materie sieno state sufficientemente discusse; 
o se, massime quando nei voti bavvi molta divergenza di 
opinioni, debbasi deputare qualche altro Consultore, che 
scriva nuovamente; o finalmente, se, trattandosi di Opera 
di un Autore cattolico, e di particolare rinomanza, debbasi, 
secondo le norme della citala Bolla di Benedetto XIV, 
per grazia speciale o ammettere l'Autore, ovvero qualche 
suo procuratore alla difesa, o deputare qualche Consultore 
della stessa Congregazione a fare le parti dell'Autore. 

Galli. Come? si usa egli alcuna volta di sentire l'Au- 
tore od alcun suo procuratore, prima che la Sacra Con- 
gregazione passi definitivamente alla condanna dì qualche 
libro? Perocché questa mi pare anzi una delle accuse, 
che si fanno al procedere di quella Congregazione, di con- 
dannare a dirittura i libri, senza voler sentire gli autori. 

Don Ambr. È una delle solite accuse; ma è falsa 
come tante altre; e l'abbiamo assai precisamente dalla 
stessa Bolla. Poiché, quantunque non si creda sempre ne- 
cessario di ciò fare, ah per ordinario si faccia; nondimeno, 
ove si tratti di Autore cattolico e di nome e di fama illu- 
stre, non si rifiuterà di udire o lo stesso Autore del libro 
o altri in suo luogo per vedere se, fatte le dovute emende, 

11 libro si trovi degno e meiitevole d'essere pubblicato: 
Qua sane ratìone minima improbandat censemus hujus- 
modi liùrorum prokibilioncs', inauditis Auctoribus fac'tas, 
quum prascnim credendnm sii, quidquid prò sa ipso, aut 
prò dactrhus siete defensionc, polnissel aticlor afferro, id 
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minime a censorihus atquc judicibus ignoratimi negle- 
tumvc fuisse. Nikilo lamen minus, quod sa>pe alias, stim- 
ma arquitatis et prudentue rattorte, ab eadem Congrega- 
itone Jactutn Juisse constai, hoc ett'am in posterum ab ea 
servarì magnopere optamus, ut quando res sii de Auclore 
cattolico, aliqua nominis et meritomm fama illustri, ejtts- 
que opus, demptis demendis, in publicum prodire et pro- 
desse posse dignoscatur, vel auclorem ipsum, suam causam 
lucri volentem audiat, vel unum ex Consultoribus desi- 
gnata qui ex officio Operis patrocinium defensionemque 
suscipiaL 

Or vi par egli cosi arbitrario, o Galdìno, così dispo- 
tico, come da alcuni si vorrebbe far credere, codesto Sacro 
Tribunale? Ma tiriamo innanzi. Quando si giudica clie 
le materie sieno state bastantemente discusse, allora il Pa- 
dre segretario , sempre di intelligenza col Cardinal Pre- 
fetto, sceglie tra i Consultori, che non hanno ancora scritto 
in materia, un certo numero, per formolare, in una seduta 
da tenersi insieme con tutti i Consultori che hanno scritto, 
un unico parere, da sottoporsi poi al giudizio dei Cardi- 
nali e del Sommo Pontefice. A questo fine il Padre Se- 
gretario distribuisce ai Consultori, che hanno scritto, e ai 
chiamati, tutti i lavori stampati di nuovo, e fissa.il giorno 
della seduta, che chiamasi preparatoria. In questa inter- 
viene e presiede sempre l'Assistente perpetuo, eccetto che 
in qualche rarissimo caso non voglia presiedere il Cardinal 
Prefetto, come avvenne nel caso recentissimo del Rosmini. 
Ciascuno dei Consultori è invitato a dire il suo parere: si 
discute ogni punto, si pesa ogni difficoltà; e poi, o si rico- 
nosce che le materie non furono sullìcientemente ventilate, 
ed allora alla totalità o alla maggioranza dei voti (non 
volando però il Padre Segretario ) si adotta la forinola 
Dilata, cioè differita la sentenza, fino a che non sia più 
matura la discussione-, e intanto Scrìbat alter, cioè si de- 
puti un altro Consultatore scrivere in materia: ovvero si 
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riconosce clic la materia fu abbastanza discussa , ed al- 
lora si propone una delle tre forinole, le quali sono le tre 
sole adoperale dalla Sacra Congregazione, cioè: Prohibeatur; 
Prohibeatur, donec corrigatur o expurgetur: Dimittatur. 

Di che vedete ponderatezza di esame e discrezione di 
giudizio , che suole usarsi da questa Congregazione ; la 
quale, quando fosse ben conosciuta, anziché meritare taccia 
di parziale e di corrivu, potrebbe anzi proporsi a modello 
di cosi fatti Tribunali. Il che vi si farebbe più chiaro, se 
voi aveste a leggere per intero tutte le norme prescritte 
e compendiate nella sovracitata sapientissima Costituzione 
di Benedetto XIV. Come per modo d'esempio, chi non 
dovrebbe ammirare la moderazione prescritta ai He visori 
ed ai Giudici nella seguente regola: De variis opinioni- 
bus atque sentenu'is in unoquoque libro contcntis, animo 
a prwjudìciis omnibus vacuo, judicandtim sibi essa sciant. 
Itaque nationis, Jamiliat, scholw, instituti affecutm excu- 
tiant; studia paru'um seponant, Ecclesia; sancta; dogmata, 
et communem Catholicorum doctrinam, qua; Concilìorum 
generalium decretis, Romanorum Pontificium ConsUtulio- 
nibus.et Orthodoxorum Patricia atque Doclorum consensu 
continetur, anice prie oculis ìiabeant ,- hoc de celerò coge- 
tanles, non paucas esse opiniones, qua: uni schoks , in- 
slìtitto, aut nationi certo cartiores videntur, et nihiloinìnus, 
sàie ullo Fidei aut Religionis detrimento, ab aliis caOiolicis 
viris rejiciunlur atque impugnantur, opposiuvque def'en- 
dunlur, sciente ac permittente Apostolica Sede, qua; unam- 
quamque opinionem hujusmodi in suo probabilitatis gradii 
relinquit. Né minore ponderazione di esame e di giudizio si 
impone loro colla seguente norma: <■ Hoc quoque dili- 
genter animadvcrlcndum moiiemus, haud rectum judicium 
de vero Auctoris sensu fieri posse, nisi orniti ex parte ìllius 
liber legatur: qumque diversi* in loci s posila et collocala 
sunt inter se comparentur ; universum prmlerea Auctoris 
consìlium et iustitulum attente ispiciatur, ncque vero ex 
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una vel altera propositione a suo contenta divulsa, vel 
seorsim ab aliis, qua; in eoilem libro contmmtur, conside- 
rata et expensa, de eo pronunciandola esse: sape mini 
accidit, ut quod ab Auctore, in aliquo Operis loco perfun- 
ctorie aut subobscure tradilum est, ita alio in loco distin- 
cte 3 copiose, OC dilucide explicelttr, ut affusa- priori sen- 
tentile tenebrie, qttibus involuta pravi sr.nsus spederà 
exhibebat, penitns dispdlantur , omnisque labis expers 
propositio dignoscatur. Come snifi argomento di grande mi- 
teK7.ii c di raro riguardo, che si vuol sempre usato agli Au- 
tori, la norma che appresso si soggiunge: Quod si ambigua 
qumàam exnderint Auciori, qui aUoquln Catholicus sii et 
integra religioni*, doctrìiueque faina, a-quìtas ipsa po> tu- 
tor*, videair. ut ejus dieta benigne quantum licueril expti- 
cata in bonam parte tu accipianiur. .Mitezza n riguardi già 
prima ricordati c inculcai, dal Pontefice, dove presenve 
le norme da usarsi, tanto dalla Congregazione dell'Indice, 
come dall'altra del Saoto Uffizio ad uno scrittore cattolico, 
che sia d'altronde di intera fama c di chiaro nome. Quo- 
tìcscumque agatur de libro Auctorh codiatici, qui sii inte- 
grai fama- et clan imtninis, vel oh atios editos Ubros, re/ 
forte ob «un ipsum, qui in examen adducUur, et hunc qui- 
dem proscribi nporieat; pra- nculis habcatnr mu jamditt ic- 
cepta consuetudo pro/iibemti librum, adjccta ctausuta, do- 
i.ec corrigatur, sea donec expurgclur, si barn fiabete 
possit, nec giova quidpiam obstct, quo minus in casu, de 
quo agitar, adhibv.n valeaU Hoc autem conditione proscri- 
ptioni adjecta, non statim edatur der.retum, sed suspensa 
illius publicatiiine, res antea cum Auctnre vel quovis altero 
prò eo agente et rogante , latnmunicetur , atqtie ei, quid 
deUndam.mtitandutn corrìgendtuwt faerit.indtcetur. Quod 
si nemo Auctorìs nomine comparati, vel ipse aiti attor prò 
eo agens, injunctam correctionem libri detrectet, congruo 
definito tempore decretimi edatur. Si vero idem Aucuir 
cjttive provurator, Congregatìonis j'ussa fecerìt hoc est no- 
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vam instituerit libri editionem cum opportnnis castigatio- 
nibus, ac mulatiotùbus ; lune sttpprimatur proscriptionis 
decratum; itisi forte priorts editionis esemplarla magno 
numero distraete fuerint; Cune enim ita decratum pubh~ 
candum erit, ut omnes intelligant : prima; editionis esem- 
plarla dumiaxat ìnterdicta /ore, secundm vero jam emen- 
data permissa. 

Gold. Quanto m'avete detto della Congregazione del- 
l'Indice e delle norme da essa seguite, mi ha persuaso; 
nè altro quasi saprei desiderare a piena giustificazione della 
Chiesa per questo punto di disciplina. Ma non mi avete 
detto che di cosi fatti esami e di così fatti giudizi ne 
possono e ne debbono fare anche i Vescovi? 

Don Ambr. Certo. Chi potrebbe metterlo in dubbio? 
Ciò che il Sommo Pontefice può senza limitazione di sorla 
riguardo alla Chiesa universale, possono subordinatamente 
al Pontefice i singoli Vescovi riguardo alle loro Chiese 
particolari. E questo diritto si riconosce in loro dalla 
Chiesa come corollario del loro offizio, di depositari!, cu- 
stodi giudici e vindici della Fede nelle loro rispettive 
Diocesi. 

Gald. Ma pure... 

Don Ambr. Ma pure che ? 

Gald. Ve la dirò come la sento: I Vescovi non sono il 
Pontefice, nè le loro Curie valgono la Congregazione Ro- 

Dan Ambr. Manco male: e però? 

Gald. Però la garanzia, che presentano i giudizi del Papa 
e della sua Congregazione, non la danno egualmente i giu- 
dizi dei Vescovi e delle loro Curie. 

Don Ambr. Chi non lo sa, e non lo dice? Ma chi 
non sa o non può sapere egualmente, che se i giudizi 
dei Vescovi non valgano i giudizi del Papa, possono però 
valere tanto da essere rispettivamente obbligatorii per lutti 
ì fedeli alla loro cura affidati? 
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Gold. Ma questi giudizi possono aiutar soggetti all'errore' 
Din Ambr. Chi ne dubita? Ma che abbia errato o che 
erri di fatto il giudizio di un Vescovo, non è di un privato 
portarne sentenza, e motto meno di un privato, clic, es- 
sendo soggetto alla sua stessa autorità, verrebbe ad eri- 
gersi in giudice del proprio giudice. Nè dal pericolo di 
rjuesta fallibilità discende la conseguenza, che si vorrebbe 
dedurne, non esserne cioè obbligatoria la proibizione. Guai 
alla società, se gli uomini ragionassero di questo modo \ 
Non essendovi umana Autorità favorita del dono dell'iner- 
ranza, qual vi sarebbe legge obbligatoria? E quando pure 
una legge fosse veramente sbagliata, come si proverebbe 
egli che non possa tuttavia obbligare? Come si dimostre- 
rebbe che non sieno obbligatorie le leggi, se per un'er- 
rore di calcolo non presentassero quei vantaggi che la 
legislazione si proponeva? Quale poi sarebbe la funesta 
conseguenza, che deriverebbe dall' obbedire ad una proibi- 
zione mal calcolata? Un libro meno da leggere, sarebbe 
nini tale sconcio, nel caso nostro da portare il disordine 
nella Chiesa? 

Nè ai tema che questi parziali giudizi de' Vescovi pos- 
sano recar confusione o pregiudizio alla cattolica verità; 
poiché, o nella loro qualità di Depositari della Fede, si 
tengano strettamente, come è ben da credere della gene- 
ralità de* Vescovi, alle norme del cattolico sentire, e in 
tal caso i loro particolari giudizi troveranno un consenso 
nella universalità degli altri Vescovi e dello stesso Sommo 
Pontefice; o per una cotale eccentricità di opinare fosser 
(ratti a torcere o tanto o quanto dalla strada della cattolica 
norma; e in tal caso dallo stesso abuso della loro autorità 
sarebber traditi, abbandonali al proprio giudizio dagli al- 
tri Vescovi , e se accade dallo stesso Sommo Pontefice 
corretti e riprovati. 

Le quali cose io vi ricordo, o Galdino, non perchè io 
tema punto di cosi fatti giudìzi ì in alcuno de Vescovi cai- 
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tolici; ma perchè vi abbiale una norma in cui riposare 
con piena tranquillità ili Fede, quando vi si allacciasse alla 
mente la possibilità del caso. Il che vi confermo, a mag- 
gior peso di autorità, colle parole del rinomato Padre Zac- 
caria, che sì dottamente trattò la Storia polemica della 
proibizione dei libri, da esserne ad ogni passo citato, ove 
si voglia fondatamente discorrere di cosi fatta materia. 
» Le proibizioni de' Vescovi particolari hanno (dice al 
capo IV del libro II) due gran disvantaggi. Uno è clic 
non estendono le loro proibizioni fuori delle loro Diocesi. 
L'altro è. che nelle stesse loro Diocesi non hanno queste 
una forza suprema. Perocché essendo ciascun Vescovo giu- 
dice sì della Fede, ma giudice fallibile, possono le loro 
proibizioni esser soggette a contrasti e litigi. E pur troppo 
anche in questi ultimi tempi, la Francia, contro le Pasto- 
rali de'suo i Vescovi che proibirono qualche libro, ha ve- 
duto uscir libri sopra libri, per dimostrare il torlo che eglino 
aveano avuto dì condannarlo. II che specialmente avvenir 
suole, quando ì Vescovi vogliono condannare libri conte- 
tenenti proposizioni o tollerate dalla Chiesa universale, od 
affini agli errori da questa proscritti, ma che abbiano tut- 
tavia qualche apparenza dì scostarsene ». E più moderna- 
mente il Cappellari (che fu poi Gregorio XVI), toccando a 
questo punto nel suo Trionfo dulia Santa Sede, scriveva 
queste parole, a confutazione di certi esagerati propugnatori 
dei diritti de'Vescovi: « Che un Vescovo abbia il diritto di 
scomunicare, non v'ha chi ne dubita tra i cattolici: ad esso 
pure fu comunicato il potere delle chiavi. Che poi scomu- 
nicare egli possa, egualmente che il Papa, per causa sì di co- 
stumi, si dì dottrina, la quale sia o definita o non definita 
dai Concilìi Ecumenici o da' Romani Pontefici, e che i suoi 
anatemi sieno di eguale efficacia di quelli della Sede Apo- 
stolica, non pu6 sostenersi se non da chi voglia tutta 
sovvertire l'Ecclesiastica Gerarchia. . . Il Papa scomu- 
nica eziandio per un errore di Fede, dichiarando eretico 
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chi lo difende. Scomunica è vero pei questo motivo 
anche il Vescovo, ma soltanto riguardo ad un punto 
già definito e condannato antecedentemente dalla Chiesa: 
laddove il Papa scomunica per un articolo che definisce 
attualmente, c nell'atto stesso di fulminare l'anatema, 
condanna come eretico chiunque non accetta la defini- 
zione». « A non dar dunque in eccessi (conchiuderò con 
alcune più stringenti osservazioni , appositamente fatte a 
schiarimento della questione di cui trattiamo), IH e senza 
attribuire ai singoli Vescovi infallibilità divina, egli dee 
supporsi, che quell'autorità della Chiesa debba attuarsi in 
peculiari persone che ne esercitino il ministero, come 
appunto l' autorità sociale si attua nei pubblici Mae- 
strali e da essi si amministra. E però vi dev'essere e 
vi ha modo per riconoscere nei Vescovi qualche cosa più 
che umana, e che si risolva finalmente e si appoggi 
in quella infallibilità medesima della Chiesa e del Pon- 
tefice, che tutti ammettono i cattolici. Certo, avendo lo 
Spirito Santo posto i Vescovi a reggere la Chiesa di Dio, 
non ci pare di dir cosa ascetica od iperraistica, asserendo, 
che Io stesso divino Spirito conforti di peculiare assistenza 
i loro giudizi, rendendone così più sicura e più riverita la 
parola. Che se, ciò non ostante, uno scrittore temesse nel 
suo giudice un errore, che senza lesione di Fede si può pure 
supporre, esso si trova in ben altra condizione che non nel 
sistema assolutista e preventivo, ovvero nell'altro libera- 
lesco e repressivo. In questi si resta per lo più al primo 
grado, e non molto alto, della burocrazia, o se pure vi è luogo 

giore malevolenza, che non era in quello, onde la persona si 
credea vittima: certo non si uscirebbe mai dal giro delle 
medesime influenze e guarentigie. Tutto altrimenti nel siste- 

(I) Fedi (Sfitti) Callolicn, N." soprac. Vna ri-mura tutela dilla libertà 
di tlampa. 
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ma cattolico. In esso dal Vescovo vi è l'appello all'Arcive- 
scovo ed anche al Concilio provinciale; e, dove neppur que- 
sto satisfacesse, vi è l'appello al Pontefice, nel quale, è uopo 
che ogni somigliante controversia Irovi termine: ma Io 
trova assicurato da tale soprannaturale infallibilità, clic 
nessun cattolico potrebbe senza colpa rifiutare di attem- 
perargli 

Ed è perciò che gli stessi Vescovi, massime sempre 
che si è trattalo di dottrine soltanto sospeLte e di lon- 
tano pericolo o intorno alle quali paresse doversi spie- 
gare l'autorità Pontifìcia, anziché farne essi stessi par- 
ticolare giudizio , prescelsero di presentarne i fatti esami 
alla santa Sede e di aspettarne da essa 1* inappellabil 
sentenza. Cosi e noto come negli antichi tempi della 
Chiesa cinque Vescovi africani mandarono ad Innocenzo I 
il libro di Pelagio; san Dionigi d'Alessandria spedì al som- 
mo Pontefice quattro Libri contenenti alcune dottrine sulla 
Trinità; sant'Agostino inviò al Papa san Bonifacio i suoi 
scritti contro Pelagio. E, per citare qualche illustre esempio 
anche fra' moderni, abbiamo come pochi anni or sono tre- 
dici Vescovi di Francia compreso l'Arcivescovo di Tolosa 
estraessero dalle Opere dell'abate De Lamennais cinquan- 
tasei proposizioni, e ne chiedessero il giudizio al sommo Pon- 
tefice. E prima di questi lo stesso Bossuet, e con lui altri tre 
Vescovi, subordinavano al Pontefice Innocenzo XII alcune 
note sul libro intitolato Nodus prwdestinalionis dissolutus, 
e ne avevano parole di lode, prima per aver mostrata la vi- 
gilanza e lo zelo proprio del loro pastoral ministero, c 
appresso per avere coll'atto della loro subordinazione mo- 
strato di seguire gli esempi dell'antica tradizione e disci- 
plina della Romana Chiesa: latterai vestras ad nos da- 
ta. s grato animo accepìmus. Ex Iris enim vigilem ac sa~ 
cerdotalcm zelum, quo sacros sfritistiics in parle/n solli- 
citudinis nostra? vocatos flagrare maxime decet, in vobis 
vigere, vosque priscam erga hanc santtam Sedenti cui nos 
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licei immeriti prtesidcnius, debiti obsequii gloriarli constan- 
ter retinere deprehenditnus ; ditta, antiqua tra/linoni, 
exempla servarites et ecclesiastica! memores disciplina^ 
ad loctun quem elegit Dominus ascendistis. 

Che se alcun Vescovo 0 suo Delegato, trascorrendo i 
termini di questa moderazione e subordinazione dovuta 
al supremo Magistero della santi Sede, si fosse spinto, in 
cose di libera controversia, a prevenirne formalmente il 
giudizio, il sommo Pontefice non lo avrebbe sostenuto, ma 
ne avrebbe corretto e riprovato l'arbitrio inconciliabile coi 
diritti del sommo Pontificato e del supremo cattolico Ma- 
gstero. Come se n'ebbe un solenne esempio anche a que- 
st' ultimi tempi, quando essendo l'Inquisitore generale di 
Spagna trascorso a porre, con precipitato e parziale giu- 
dizio, nell'Indice dei libri proibiti le Opere di alcuni illustri 
Dottori cattolici, il Pontefice Benedetto XIV non tardi» a 
scrivergliene un grave e risentito Breve l'J, clie termina 
in queste memorandi parole; " Uno verbo Episcopi, In- 
quìsitores, non notas, quas Doctores inter se digladianles 
sibi ìnvicem opportuni, attendere debent ; sed an nota; 
invicem apposita; sint a Sede Apostolica reprobata!. H&c 
libertatis Scholarum favet ». 

Gald- Sia come voi dite della censura generale della 
Chiesa, come della particolare di ciascun Vescovo; ma 
tutto questo dovrebbe valere, mi pare, solo fin che lo Stato 
per nuove leggi e regolamenti non abbia reso pressoché 
impossibile l'applicazione di queste norme, che la Chiesa 
in altri tempi e in altre condizioni di leggi civili poteva 
aver stabilito. Ma dove per parte del Governo sia tolta la 
legge della censura preventiva , proclamata la proprietà 
letteraria, e dato corso ad una più o meno assoluta libertà 
di stampa, come si potranno eglino adempiere le soprac- 
cennate norme e leggi ecclesiastiche? 
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Don Ambr. E dille! Ma non v'ho già dello, che 
una cosa non ha che fare coll'altra? Non v' ho anche più 
sopra accennato, che speciali e sode ragioni militano per 
la censura ecclesiastica in confronto della civile, e che quella 
per conseguenza potrebbe sussistere anche quando que- 
st'ultima fosse abrogata? E non vi capacitate infine, che, 
essendo due Leggi fra di loro indipendenti, una può bene 
esser tolta, senza che l'altra sia impedita di avere effetto 
nella sua sfera particolare d'azione? La legge civile ha di- 
chiarato inviolabile come ogn'altra la proprietà letteraria: 
che vuol ciò dire? che voi potete ad un bisogno far va- 
lere in proposito le vostre ragioni, senza che la Chiesa vo- 
glia o possa itnpedirvelo. Siete esonerato per parte del 
Governo dall' obbligo della censura preventiva: vuol dire' 
che pubblicando un libro, in base della libertà che il Go- 
verno vi accorda, voi non avrete nessun richiamo, nessuna 
pena vi sarà inflitta o minacciata. Ma se siete anche sud- 
dito della Chiesa, e se la Chiesa ciò non di meno mantiene 
dal canto suo le sue leggi di censura preventiva; se non ri- 
conosce che si faccia valere questo diritto di proprietà let- 
teraria, se non alla condizione che nell'esercizio di quel di- 
ritto non sia trovato nulla di contrario alle sue leggi: come 
potrete essere buon cattolico, se, stando contento al solo 
diritto civile, non vi mettete co nscenziosa mente d'accordo 
anche col diritto ecclesiastico? Oh bella! È il primo caso che 
la Legge civile non comandi cosa che la Chiesa comanda? o 
non proibisca cosa che la Chiesa proibisce? Se non fate 
Pasqua, come ogni fede! cristiano, lo Stato non vi mette 
in prigione. Se mangiate di grasso il venerdì e il sabbato, 
lo Stalo non vi toglie per questo l'impiego. Ma se Io Stato 
non si prende briga d'imporvi luna o l'allra delle suddette 
pratiche, non però credete di potervene in coscienza di- 
spensare, sapendo, da buon cattolico, che la Chiesa ve ne 
fa grave precetto. Cosi in questa faccenda del leggere o 
pubblicar libri: se vi sono in proposilo leggi del Governo, 
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bisogna conformarvi si, chi non vuole incoglier le peno im- 
poste ai trasgressori ; ma, se non ve ne fossero per parte 
del Governo, e ne avesse invece di sue proprie la Chiesa, 
non v'è scusa che valga, da buon cristiano dovete osser- 
varle. Se il Governo vi dispensa da ogni formalità di pre- 
ventivo esame del libro che volete pubblicare, se avete 
adempiuto le condizioni volute dalla legge civile per acqui- 
starvi la proprietà letteraria : la Chiesa non perde per ciò 
il suo diritto di corregger, se crede, o di proibire il vostro 
libro. Questo potere le viene da Dio; ed è affatto indipen- 
dente da ogni legge di civile Governo. E, se anche il pre- 
testo della proprietà civile potesse fare che la Chiesa fosse 
impedita di sottoporre un libro alla sua correzione, chi 
potrebbe impedirla di proibirne tutt'affatto a' suoi fedeli 
la lettura? Che la correzione arbitraria dei libri, fatta di 
privata autorità, ripugni o no al diritto delle genti, non 
fa al nostro caso; ma la Chiesa, colla divina missione che 
ha di conservare intatto il deposito della Fede e dei co- 
stumi, non fa che valersi de' suoi legittimi diritti, quando 
essa corregge o proibisce i libri sovversivi della sua Fede 
e de' suoi costumi. La volontà degli Scrittori sarà sacra; 
ma la purità della Religione e dei costumi è infinitamente 
più sacra (') ». 

Gold. Le cose, che mi venite dicendo, mi sembrano 
incontrastabili; e mi meraviglio che anche prima d'ora non 
mi si sieno presentate così nette ed evidenti. 

Don Ambr. Non è rado, Galdino , che ci avvenga 
così : perocché in una questione, che ci si offre per grave e 
rilevante, il nostro amor proprio non par soddisfatto di 
trovarsi una soluzione più semplice e più facile di quello 
che sì sarebbe creduto. 

Ma perche anche meglio cosi fatti prìncipìi vi si possano 

(1) Vedi i emacimi! AnaUcta Jurii Pontificii. Roane, livr. IV, 1831, 
ÈUdet tar l'Inda romei*. 

Finii», /.« libertà della $tmiipa. 0 
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adagiare ut:) l'intelletto, vedete un trailo le diverse applica- 
zioni, che se ne son fatte dall' Episcopato cattolico, di mano 
in mano che a questi ultimi tempi le novità adottate da 
alcuni Governi sembrarono renderlo necessario. Guardate 
prima a questo pezzo di foglio, che ho conservato, perchè 
mi parve che sarebbe potuto bisognare. E del iS43, ati set- 
tembre, n." a6g della Gazzetta privilegiata ili Milano, e dice 
così: x I Giornali Renani contentino la seguente Lettera 
in data di Hrusselles, 6 settembre : — 1 nostri Vescovi hanno, 
emanato pochi giorni sono una Pastorale a tutti i catto- 
liei, tendente ad impedire la lettura c la propagazione dei 
cattivi libri, scritti e giornali. I fedeli sono ammoniti nei 
più sollecito modo... Questa Lettera è una vera dissertazione 
sovra tal soggetto, altrettanto bene immaginala, quanto ben 
scritta. Siccome era da prevedersi (ed ceco, Guidino, ciò 
che fa al nostro proposito), clic gli avversarli della Chiesa 
vorrebbero in ciò considerare un attacco itila libertà della 
stampa, la Pastorale si fa a provaie con [speciale energia, 
che qui non sì traila già della liberta legale rispetto al- 
l'ordine civile, bensì della libertà morale rispetto all'or- 
dine divino: se quella permette al cittadino belgico ili 
stampare ciò che vuole senza sottoporsi ad una censura, 
non è però meno risponsabile il cattolico nella sua co- 
scienza in faccia a Dio dell'uso che egli ne fu: quelle 
azioni, che proibite non sono dalla legge civile, non sono 
sempre permesse in faccia al Tribunale, della Religione e 
della morale; quella legge cambia a seconda ilei tempi e 
delle circostanze, la legge divina salda si mantiene in mez/.o 
a tutte le vicissitudini dei tempi t»„ 

Golii Saviissime osservazioni, che al solo enunciarsi 
mi recano all'animo persuasione. Ma non vedeste voi per 
intera l'importante documento, di cui mi porgeste ora il 
sunto? 

Don Àmbr. Fu inutile che io ne facessi ricerca. Su- 
pea averne parlato anche XÀnti ile la Udigian : su quelle 
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Iraccc ne Ica cercali: a Parisi >■ a iicussrllcs; ma non ini 
fu dato d'averne copta: tanU è la facilità e l'opportunità 
die ci è parta, ili poter conoscere a nostra connine edi- 
tìcazinuc almeno i piò illustri atti ileHT.pi.scipain cattolico! 

Ma vediamo di riunire a questo qualche altro documento, 
die autorevolmente ci njuli a mettere nel suo vero punto 
ili vista questa delicata questione. Come nel Belgio, rosi 
.indie in (''rancio era stala civilmente proclamala la liberta 
della slampa ; e ì Vescovi, studiando mudo ili attediarsi 
in Tuccia alle nuove condizioni ilei Governo, in guisa da 
nou compromettere in farcia alla Chiesa il proprio mini- 
stero, ricorsero chi piò chi meno n làr valere la sovradella 
distinzione di libertà legale rispetto all'ordine civile e di 
liberta morale rispetto all'ordine divino. E l'intrepido so- 
stenitore dell'ecclesiastica libertà e martire illustre della 
fraterna carità, l'Arcivescovo di Parigi, Dionigi Augusto Af- 
fre, 1 4 dicembre del irl.f-j, nn anno prima dei Vescovi 
del Belgio, pubblicava una dotta e sapiente Istruzione 
Pastorale, indirizzata al Gero della sua Diocesi intorno 
alla composizione, csnme e pubblicazione tic' libri, in cui 
favore autori ed editori toUevitano l'afiprwazione. Que- 
sta la possiamo veder qui per intero tradotta ed inserita 
nella flibliotcca Contemporanea, che usciva a questi anni 
in Tonno li non può die tornare educante il leggere e 
ponderare tutta questa Pastorale; tanti sono in essa c cosi 
fini gli accorgimenti additati dall'cniincnle Pastore! Ma noi 
non ne dobhiam qui notare, elio alcun tratto, che rio forti 
la nostra asserzione: " I Francesi (dice sul bel principio) 
godono al presunte d'una libertà immensa di divolgare le 
loro opinioni.. . Voi penserete, o nostri cari e degni coo- 
peratori, come noi non aspiriam punto ad esercitare nes- 
suna inlluenza sopra il governo legale, al tutto ■'■■>■[■'■ ■ ■ 
dente ila noi. Sarebbe opera molto dllficilc il sentenziare 
con una perfetta giustizia ilei merito relativo della uoslr.i 
antica e moderna Legislazione; mentre ciascuna presenta i 
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suoi inconvenienti e vantaggi. Noi deploriamo amaramente 
l'impotenza (lolle nostre leggi attuali per rintuzzare gli allac- 
cili diretti non solo contro la Religione rivelata, ma fin 
contro i dogmi fondamentali della religione naturale. Non 
ci auguriamo per questo il modo, che in passato era in 
corso per prevenire gli errori contrarli alla Fede cattolica, 
perche quel modo era vizioso... Noi non ci faremo ad esa- 
minare, se l'ordine, la pace pubblica, la Religione, le scienze 
medesime abbiali trovato nella riforma di tale abuso qual- 
che giusto e sufficiente compenso: noi non ci faremo a giu- 
dicare ciò che convenga ad altri paesi; noi non biasimiamo 
le diverse leggi a cui essi si reggono; non daremo il pri- 
mato alle nostre: noi sappiam solo di non poter rinnovare 
quello che non e più, ne di potere abolire la legge che ci 
governa, e che si è già radicata nei nostri costumi. Il vero 
argomento delle nostre vive sollecitudini (ceco come il Ve- 
scovo entra e si pone dignitosa mento al suo posto) si È e 
debb'essere quello di sapere ciò, che la Chiesa vuote da 
noi nel tempo e nel paese in cui viviamo; di saper quello 
che può tornare di maggior utilità al nostro Clero e ai 
cattolici della nostra Diocesi e della patria che ci è sì cara. 
Pare a noi certo clic non si possan giovare questi grandi 
interessi, levando inutili lamenti o facendo pericolose re- 
criminazioni; e che noi dohbiam fare tutto il maggior bene 
che possiamo, coi mezzi che ci oifre la presente nostra con- 
dizione, e non con quelli che si potessero immaginare in 
una condizione impossibile o almeno molto indipendente 
da noi. Considerando le cose sotto questo aspetto, che b il 
più vero e il più favorevole, noi abbiam consultato piut- 
tosto lo spirito della Chiesa, che la lettera delle sue re- 
gole. .. Lo spirito della Chiesa in questa materia non ha 
mutato che in apparenza. Ciò che in sostanza essa ha vo- 
luto in tutti i tempi si è, che i Pastori facessero sotto una 
forma o sotto l'altra il discernimento dell'errore e della 
veritìi, che si applicassero con uno zelo perseverante ad 



Digiiizcd by Google 



no 

illuminare e a diriprr coloro che aspirano ,1 cara minare 
nelle vid della lleligione e della virtù. Questa missione è 
stata in più perfetto modo adempita dai Pastori de' primi 
■'ecoli, privi com'erano di leggi preventive e repressive, die 
non da quelli che più tardi potermi giovarsi di sì valido 
afillo. Lungi pero da noi il pensiero di averlo a vile; ma 
lungi pure da noi anche il desiderio di porre in esso la no- 
stra prima e principal forza ». 

Galtl Deve esser ben savia e piena di unzione questa 
Pastorale, e ben degna di quell'anima generosa, clic, mar- 
tire della carità dei fratelli, spirava pronunciando quel su- 
bii me voto: Possa il mio sangue esser f ultimo clic si versi ' 

Don j4mhr. Ah! n'avete notizia di inons. A Ore? 

Gald. Chi non ne odi parlare? — Ma tiriamo innanzi , 
che io veda qualche altro documento di Vescovi, che, fallii 
ragione alla libertà della stampa proclamata dal Governo, 
abbiano ciò non di meno tenuto saldo a far valere le nor- 
me e Sanzioni di una censura esercitata per parte della 
Chiesa. 

Don Ambr. Dovrei esser lungo; poiché si puf) asse- 
rire, che, di mano in mano che nei vari Slati cattolici eb- 
bero luogo cosi fatte concezioni di più o meno piena li- 
bertà di stampa, i Vescovi, chi più chi meno, si fecero 
udire, e ricordarono a' loro fedeli: che se come cittadini 
rimanevano per le nuove leggi svincolati, non lo erano 
egualmente come cattolici in faccia alla Chiesa. E, per non 
uscire (dovendo restringermi) della nostra Italia, quando 
nei rivolgimenti politici del Quarantotto per lutti i Prin- 
cipati della Penisola fu proclamato uno Statuto, portante, 
ira le altre novità, o l'assoluta libertà della stampa, o 
quando meno l'esenzione dalla preventiva censura Gover- 
nativa , i Vescovi delle varie Province (I), chi coli' una, 

(I) Di Ravenna , Bologna, Toscana, Genova, ere, Voli Ira gli altri 
l'Jmìeo Cttttolicfl ili Milano ili qncslì anui. 



chi coli altra provvidenza, o richiamando le nonne gene- 
rali della censura ecclesiastica, o prendendo, costretti dal- 
l'urgenza del caso, particolari provvedimenti di proibizioni 
o tnonitorii, fecero opera del loro zelo di render cauti i fe- 
deli dei nuovi perìcoli, che poteva loro creare quella nuova 
concessione, e di avvertirli, come la libertà legale nell'ordine 
civile non si traesse dietro di necessaria conseguenza la 
libertà morale nell'ordine divino. E in quello stesso Go- 
verno, dove, abusandosi del nuovo Statuto, si hanno 
pur troppo a lamentare i danni di una sfrenata e mut 
repressa libertà di stampa, Ì Vescovi di quelle Province 
non si sono lasciati imporre, e con varii alti più o meno 
gravi e solenni non mancarono di ricordare le provvide 
ed inconcusse leggi della Chiesa a tutti i loro fedeli, per- 
chè si ritraessero dal pericolo di abusare della concessa li- 
bertà, e fossero cautelati e premuniti contro ai danni, che 
dall'abuso degli altri potesse lor provenire. E i Vescovi tra 
gli altri della Provincia ecclesiastica di Torino, prima con 
una grave Pastorale latina, poi con una particolare Notifi- 
cazione intorno ai libri e giornali proibiti, del i85a, for- 
malmente sancivano, ammonendo ad un tempo laici e sa- 
cerdoti : « Dovendo gli ecclesiastici tanto secolari che re- 
golari precedere i laici nell'esercizio d'ogni cristiana virtù 
ed in ispecie nell'obbedienza alle prescrizioni della Chiesa, 
dichiariamo clic sono essi obbligati a sottoporre qualunque 
loro produzione, sia in nome proprio che in nome altrui, 
alla preventiva revisione del proprio Ordinario, od almeno 
di quello del luogo ove s'intende stampare la stessa produ- 
zione, e che operando altrimenti, incorreranno nelle pene 
canoniche ». 

» Ricordiamo poi agli editori tutti la tremenda rispon- 
sabilith, che si assumono nel pubblicare una produzione 
qualunque che possa nuocere alla Religione e alla morale, e 
il conto rigorosissimo che dovranno rendere a Dio di 
tutto il male che potrà derivarne al prossimo sì di pre- 
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senle che in avvenire. Ter conseguenza gli esorti amo e 
scongiuriamo a voler presentare i loro scritti alla revisione 
ecclesiastica, non solo quando si tratti di Bibbie, di Cate- 
chismi, di Libri liturgici o di preghiere, ma eziandìo ogni 
qualvolta si aggirino sopra argomenti, che direttamente o 
indirettamente interessino la nostra sacrosanta Religione...» 

Gald. Sono ben ferme anche queste Notilicazioni e molto 
esplicite. £ si vede, ebe, ove ba più campo il disfrenare 
della libera stampa, i Vescovi vanno diritti; e, faccia il 
Governo ciò che gli pare, ed essi pur fanno, affatto indi' 
pendentemente, il loro dovere come ministri della Chiesa. 

Don Àmbr* Non poteva n loro, per vero dire, mancare 
precise norme sul modo di comportarsi in questa al certo 
grave © dilicala faccenda; del combinare le nuove leggi dello 
Statuto colle auliche e inconcusse norme della Chiesa. Per- 
chè, quando bene altre più antiche e più fondamentali nor- 
me non avessero già potuto trovare nelle generali leggi 
della Chiesa, una molto particolare e molto accomodata ai 
bisogni ed ai casi dei nuovi Governi l'aveva porta pochi 
anni innanzi lo stesso Sommo pontefice Pio IX: quando, 
non volendo egli, nell'inesauribile sua bontà « fare minor 
stima de' suoi popoli, nè fidar meno nella loro gratitudine >< 
(così non lo avessero perfidiosamente tradito I), s'ìnduceva 
di din e egli pure, il \ \ marzo del 1848, un nuovo Statuto 
fondamentale pel governo temporale: e volendo (come era 
ben da credere di un tanto Pontefice), che " nello Stalo 
della Chiesa, in questa nuova forma costituito, nessuna di- 
minuzione patissero la libarla e i diritti della Chiesa me- 
desima e della Santa Sede 1-, anche questo punto gravis- 
simo della stampa regolava con così savio temperamento 
governativo e religioso, da dover essere posto a modello 
di ciò, che possa una pericolosa e manca Legge civde 
corretta e completata dalla saviezza della Legge ecclesia- 
stica. Ed eccovi ciò che sì legge al n. 10 e 11 di qucllu 
Statuto. 
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u § io. La proprietà letteraria è riconosciuta 
»'§ il. L'attuale preventiva censura governativa opali- 
litica per la stampa è abolita; e saranno a questa so- 
stituite misure repressive, da determinarsi con apposita 
legge ». 

» Nulla è innovato quanto alla censura ecclesiastica sta- 
bilita dalle canoniche disposizioni, tino a clic il Sommo 
Pontefice nella sua Apostolica autorità non provegga con 
altri regolamenti ». 

» Il permesso della censura ecclesiastica, in niun caso 
toglie o diminuisce la responsabilità politica e civile di co- 
loro, i quali a forma delle leggi sono garanti delle pubbli- 
cazioni per mezzo della stampa ». 

Vi pare mo adesso, che la censura ecclesiastica possa 
aver luogo anche quando la civile fosse tolta? Trapassano i 
Vescovi la cerchia del loro ministero, se anche in uno Stato, 
ove sia data in lutto o in parte la libertà della stampa, 
s'adopraun i n'i non di meno a ricordare e ad applicare le 
leggi, che, indipeinleuteiucnie dallo Stalo, la Chiesa potesse 
aver fatto, se essa medesima non le modifica o cangia? 

Chi potrebbe dubitarne, con sotto gli occhi co- 
desti fatti dell'Episcopato e dello slesso Sommo Pontefice? 

Don Ambr. Verissimo, o GahJboo; di che lui par- 
rebbe quasi potersi qui mettere, come corollario e quasi 
aforisma di giurisprudenza civile ed ecclesiastica, questo 
paragrafo di un Libro ('}, di un profondo Giurista già sopra 
citato, che fu per vero dire notalo di ecclesiastica censura, 
a cui per altro l'Autore da buon cattolico esemplarmente si 
sottomise; e che non di meno io credo di potervi qui riferire, 
come quello che mi pare su questo punto della libertà della 
stampa e della censura ecclesiastica formolarc in termini 
più generali o convenienti ad ogni Stato, ciò che il Pon- 
tefice avrebbe particolarmente stabilito pel suo Stato: 



Digitized &/ Google 



73 

« Art. 36. La stampa è libera, ma uria ieggu ne reprime 
gli abusi ». 

« La Chiesa conserva il diritto d'imporvi una censura, 
ma senza che venga sanzionala da alcuna pena da parte 
dello Slato ». 

« Questo articolo, nel tempo stesso che proclama la li- 
bertà della stampa, riconosce che la Chiesa ha il diritto 
d'imporvi una censura; diritto incontroverso, che non si 
potrebbe offendere dallo Stato, che riconosca la Religione 
e la Chiesa cattolica, senza essere incoerente. La Costitu- 
zione dev'essere sincera in tutto: se riconosce la Chiesa 
cattolica, deve riconoscerla sinceramente, e però deve 
riconoscerla tale qual" ella è, quale 1' ha fatta Gesù Cristo ». 

u È rimesso nondimeno alla sapienza della Chiesa stessa 
l'istituire o no una censura. E ad ogni modo uè l'appro- 
vazione della Chiesa esime lo scrittore dalla Legge repres- 
siva dello Stato, nò lo Stato aggiunge alcuna sanzione pe- 
nale alla censura ecclesiastica ». 

a Così la Chiesa e lo Stato rimangono nella loro natu- 
rale e legìttima indipendenza ». 

Gald. Ma e il Governo dunque non potrà, non do- 
vrà far nulla, non foss'altro per appoggiare, quanto è da lui, 
ciò che avrà fatto la Chiesa? 

Don Ambr. Mi riserberei di toccarvi un'altra volta, se 
ci vien dato, codesto punto; poiché non è questione da ar- 
rabattarla così sui due piedi. Ma, per distrigarla il manco 
male ebe sìa possibile, sarebbe bisogno dì mandare innanzi 
gli argomenti, che provano il potere, che ha la Chiesa di 
esaminare, correggere e proibire, se occorre, le materie che 
voglionsi fare di pubblica ragione; e stabilire con accura- 
tezza le condizioni, colle quali la Chiesa suol compiere 
questa porte del suo ministero. Frattanto, abbiatevi quasi 
per un cenno a ciò, che ad un dipresso dovrei dirvi, quello 
che con molta sapienza ne premette l'illustre Giurista teste 

Fl.nlll, La bbcrlà della Uanipa. 1 IO 



citala CI: « Se noi per Governo intendessimo tin colai enlu 
di ragione, che sta sospeso, per così dire, nella regio n delle 
nubi, e dove no» entrassero nè punto nù poco degli, umani 
individui, dovrei ind ubi latamente concedere la conseguenza, 
clic a voi pare dover provenire da' mici princjpii, e dovrei 
anch'io dire, come poco fu fu detto, che « la legge è atea n. 
Ma in quella vece agli ocebi miei, un Governo non è che 
un aggregalo di uomini in carne ed ossa, i quali governano 
la società, sia che essi il facciano con diritto proprio, o clm 
il facciano per delegazione di quelli, che sono o che vogliono 
essere da essi retli e governati. Dunque, come tulli gli uo- 
mini sono giudici (lo vedemmo), quando trattasi di verità 
o di moralità; così del pari sono giudici in tale materia 
anche gli uomini impiegati nel Governo, dal primo di essi 
lino all'ultimo. £ come a tulLi gli uomini e ugualmente 
lecito e taior doveroso di difendere le proprie e le altrui 
credenze religiose, se sono vere, quando elle vengano mi- 
nacciata; così è lecito di ciò fare, ed anco doveroso ad uo- 
mini che governano. E come ciascuno in questa difesa ado- 
pera i mezzi che sono in suo potere; così gli uomini del 
Governo possono del pari adoperare i mezzi che sono in 
loro potere: fra' quali mezzi sì conta pure l'influenza go- 
vernativa ». 

E quasi negli stessi sensi, se non forse anche in modo 
più stringente, concbiude su questa materia altro non nmn 
chiaro Giurista, le cui parole piacenti di qui recarvi a 
maggior peso di autorità (-): » Una terza conseguenza, che 
dal fin qui detto (sui doveri sociali nel perfezionare la 
intelligenza de'sudditi) si inferisce, c il dritto di censura 
sulle opinioni, eppcrò su chi le propaga o parlando o 
stampando. Questo dritto panni essere stalo dalle passioni 
politiche soverchia me n le ora esageralo, or depresso, perchè 

(1) Rosmini, Filoiofia dtl diritto, voi. I, pari. 1. L. Gap. VII. ». Mtì 
(»| P. Taparelli . itajirio (ciurlici di diritto nutunite, v. 1. UH», t. 
c. XVI. u. 897-9.10. 
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non considerato giammai coi sudi priticipii. La politica 
di Stalo volle far infallibili di dritto i sovrani, olio non 
30110 fallibili di fatto: l'anarchia filosofante volle soste- 
nere il dritto di propagar il falso per amore della verità: 
araenduc perdettero i dritti veri, per mantenersi nei pre- 
tesi. Tentiamo le vie del discorso per chiarire il vero ti. 

" Può egli negarsi clic certe verilà morali Steno sempre 
state e certe fra gli uomini ed evidentemente dimoslrn- 
liiii anche dalla ragione naturale? può negarsi ebe queste 
ciistitiiisconu l'appoggio della società? Poteremo dunque 
tali verità aver tutte le condizioni necessarie ad essere do 
una nazione e ricevute e difese n. 

« Ma queste sono naturalmente pochissime, e, appena 
il raziocinio incomincia a volerle sviluppare e investigarne 
le basi, egli si intrica e le perde, se non accorra in suo 
sostegno la Fede. L'autorità intanto, non essendo infal- 
libile, non può ragionevolmente scegliere alcuna delle tonto 
opinioni, in cui svariano i filosofi, partendo dai princìpii 
stessi. Ella si trova dunque nella alternativa o di vietare 
ogni raziocinio come il Corano, e di scegliere a caso una 
opinione, come gl'infedeli, o di tulle permetterle come i 
tolleranti. 1 due primi partiti sono contrarli alla ragione; 
eppcrò contro natura. Resta dunque solo il terzo, il 
quale è di tutti il meno irragionevole; ma non è però 
mcn funesto: giacché, permettendo la discordia degli in- 
telletti, riduce la società ad una pura unione materiale, 
obbligata a trovar unità nella forza fìsica, mancandole la 
forza morale; la quale non ha altra solida base fuori 
della verità, che ti titolo di dritto. La tolleranza riduce 
dunque l'autorità sociale ad appoggiarsi tutta sulla forza, 
opperò ad essere poco inen che tirannica: quali sono in 
fatti, più o meno, tutti i Governi, ove i principii non sono 
saldi, e capaci d'ingerire obbligazioni di coscienza e di 
stabilire diritto inconcusso ». 

« Ma fate, che una luce superna fornisca all'uomo nuovi 
dogmi indubitati; fate, che, vegliando poi alla custodia di 



Digitizod t>y Google 



7(1 

questi germi di verità, Io rassicuri dall' inferirne quei ra- 
ziocini erronei, che potrebbero infettar la morale e demo- 
lire la società; fate, che gli individui associati, riconoscendo 
la divinità di codesta guida, consentano, come è lor de- 
bito, a riceverne gli indirizzi infallibili : allora egli è evi- 
dente, la tolleranza del contrario essere essenzialmente ri- 
pugnante e al debito imposto dalla coscienza e agli inte- 
ressi della unità sociale. 11 debito della coscienza potrebbe, 
in certi casi e individui rarissimi, supporsi per invincibile 
ignoranza sospeso; ma l'interesse di unità è interesse so- 
ciale, nè pel mutare o vacillare di pochi individui vien 
meno. Dunque una Società, assistita da luce superna a 
conoscere infallibilmente le veriià morali, non potrà mai 
tollerare la libertà nel pubblicare opinioni contrarie ad 
una Religione evidentemente divina ». 

Gaìd. Se questi principii di diritto hanno punto valore, 
i Governi cattolici dovrebbero recarsi a coscienza di dare 
appoggio ai giudizi ecclesiastici, per impedire efficacemente, 
quanto è da loro, la diffusione dell'errore, proteggere per 
ogni guisa possibile la propagazione della verità? 

Don Ambr. Questa è la questione, che io non vorrei 
toglier per ora a ventilare di proposito; poiché la trattazione 
storica e scientifica ne porterebbe il discorso più in lungo, 
che ora non converrebbe. Quantunque anche dal poco, che 
vi ho accennato e da quanto posso qui aggiungervi alla 
sfuggita, potrete facilmente arguire, a che termine io crede- 
rei di dover condurre la soluzione di questa questione. A 
buon conto troverete da Autori tutt 'altro che ligi alla santa 
Sede, come un Sarpì, un Giannone, attestato il fatto di 
molti Imperatori e principi cattolici, che aggiunsero i loro 
editti di proscrizione alle censure e condanne di libri, falle 
per parte dei Vescovi o dei Pontefici. Si hanno (dice dopo 
il Sarpi CI il Giannone) molti esempi nel Codice Teo- 
dosiano di libri eretici censurali da' Vescovi, e di poi proibiti 
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e condannali al fuoco dagli Imperatori. Costantino M. proibì 
e condanni) ad esser bruciati i libri di Ario, ma dopo la 
censura che ne avcvan fatto i Padri del primo Concilio 
Niceno. Cosi gli scritti di Nestorio censurati dal Concilio 
Efesino, e quelli di Euticlie condannati dal Concìlio Cal- 
cedonese, furono poi proibiti e dati alle fiamme per dispo- 
sizione degl'Imperatori Teodosio e Marciano. 

Gali/- Ma questo, se ben veggo, proverebbe che anche 
gì* -Imperatori e i principi si sarebbero arrogati la censura 
e proibizione de' libri, che voi vorreste esclusivamente riser- 
bata alla Chiesa. , 

Don Ambr. Ma che è questo vostro andazzo, o Gal- 
dino, di venirmi sempre quasi dissi barattando le parole 
in bocca? Quand'è mo' che io vi dissi, che io vorrei 
« esclusivamente riserbata alla Chiesa ogni censura e proi- 
bizione di libri? n V'ho detto prima e ridetto: "die 
vi possono essere e vi sono delle buone ragioni per poter 
sostenere la censura ecclesiastica, anche quando si cre- 
desse di non poter sostenere la censura civile; ma non ho 
dello nè dico ora, che non ve ne possano essere anche 
per questa ». V ho detto appresso e discorso, clic io am- 
metteva la libertà di stampa concessa dai Governi, come 
un fallo; ma che non voleva togliere sopra dì me di sta- 
bilirla come un vero ed assoluto diritto ». Vi ho fatto da 
ultimo conoscere u di quanta sapienza sieno informate le 
norme di circospezione e di cautela, che in proposito tiene 
la Chiesa: che non niega, ma circoscrive questa libertà; 
non la rifiuta, ma la tien per sospetta ; la lascia correre, se 
si vuole, ma non cessa di avvisare agli abusi e ai peri- 
coli che ne possono derivare ». Or dov'è qui, quello che 
voi dite, che io riserbi « esclusivamente alla Chiesa ogni 
censura e proibizione di libri? » 

Gald. Avete ragione; ma mi pareva... 

Don Ambr. Che? 

Gald. Che quando avete tanto dello , per provare che 
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la Cliicsa essa soli ha l'esclusiva imssione d'Insegnare e> 
di ammaestrare in fatto di Religione e dì morale, ne ve- 
nisse per conseguenza, clic essa sola o diritto possa fare 
giudizi di dottrina, per discernerne lo erronee e proibire 
quindi i libri che le contengono. 

Don Ambr. Così h appunto: clie ogni giudizio di dot- 
trina, Ogni disccmi mento di verità e di errore in fatto di 
Religione e di morale dee ventre dalla Chiesa, se essa sola 
divinamente ne ebbe il legittimo magistero. Ma è egli solo 
per errori contrarli alla religione e alla morale, che si 
possono censurare e proibir libri? Lascio clie le Accade- 
mie e le Facoltà filosofiche, letterarie ed artistiche pos- 
sono con più o meno di autorità portar giudizi c censure 
nelle loro rispettive scienze, lettere edarti, 

Gold. Saranno per ino' di dire ì giudizi e le censure 
della Crusca e della Sorbona? 

Don Ambr. Fate conto. 

Gali. È proprio questo il tempo, che gli animi si tro- 
vili disposti di mettersi a discrezione di così fatti giudizi, 
e rispettare e temere cosi fatte censure! 

Don Ambr. Sarà come voi dite; e lasc'icro a voi di giu- 
dicare, se però questo sia progredimento o scadimento di 
senno: che il giudizio di un individuo presuma di esi- 
mersi da ogni collettivo giudizio! Un tempo, direi io, ci 
si credeva troppo a questi magisteri di scienza, ora ci si 
credo forse troppo poco: h'Ipse dixit fece già degli scemi 
e degli storditi; il Vos nescitis quidquam ci fa tutto giorno 
degli scapestrati e dei presuntuosi. Ma lasciamo andare i 
giudizi e le censure delle Università e delle Accademie: 
si vorrebbe egli negare in sana politica, che in molti casi 
possa essa pure l'Autorità civile per diritto suo proprio 
passare a censure e proibizioni di lilni? 

Galli. Dite voi: Non vi sarà fra i cattolici chi lo neghi 
questo diritto all'Autorità civile, per riserbarlo intero alla 
sola Autorità ecclesiastica? 
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Don Amhr. E come si potrebbe negarlo, se non ci è 
qui nessuna collisione? Non si traila, intendetemi bene, 
non si traila più qui di un giudizio dottrinale: se quel 
libro contenga errore in folto di Religione o di morale, 
die si vuol riserbare esclusivamente alla Clnesa; ma di 
giudizio, se nel libro si trovi cosa contraria alle leggi 
governative, alla ragione, come ilicono, di Stalo; e questo 
è die dirittamente appartiene alla Autorità civile. Nè credo, 
ripeto, che su ciò ci sia. o ci possa essere controversia; 
e se mai pcraddietro .ee ne fosse stata, non potrebbe es- 
sere avvenuto che per iscambio o per esagerazione dei 
veri principii. E ciò è sì vero, ebe lo stesso Sarpi, dove 
è tulio nel discutere questo punto, colla diflidenza e osti- 
lità alla Santa Sede, ohe fu sua propria, por non ardisce di 
ciò rinfacciarle , ma spontaneamente confessa: che la 
Corte Romana, quantunque s'abbia assunto di proibir libri 
anche per le cause che non sono {secondo lui) di Religione, 
e non appartengono all'ecclesiastico; nondimeno, innanzi 
quest'anni prossimi passali (nò io altri crederemo di po- 
ter soggiungere} non haiiuu ardito di passar a dire, tbo 
il IVmcipc non possa egli ancora vietar que' libri, che 
vede poter partorire scandalo, mal esempio, sedizione o 
altra turbazionc nel suo governo ». Però il famoso Autore 
del libro Lasciamo star le cose come stanno, come coso 
rli fatto ne da alcuno contraddetta, francamente asserisce. 
« Che i Prìncipi possano e debbano con grande cura dai 
loro Stali tener lungi i libri sediziosi, e del legittimo go- 
vcrnamento politico feritori, ninno ne ha dubitato mai: 
niuno ha preteso di torre a' Sovrani questo diritto troppo 
essenziale al bene comune, che d'ogni potestà ù il fine 
precipuo. Ma insieme (e questo innanzi lutto e ad ogni 
modo si vuol saldo dai cattolici) die a* Vescovi e al Ro- 
mano Pontefice appartenga, non che la censura, ma- .la 
condanna de' libri, o sacri o profani die sieno, in quanto 
contengono errori contro la dottrina e la morale cristiana, 
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è cosa Imito corta, quanto è cerio die a' Vescovi c sopra 
tutti al Papa in san Pietro è stala data la cura di pascere 
le pecore e gli agnelli di Gesù Cristo ». Però, ceco come 
noi cattolici intendiamo la cosa: 11 giudizio dottrinale, se 
un libro contenga errori contro la Fede e i costumi, esclu- 
sivamente alb Chiesa; c il Governo, se è cattolico, si uni- 
formi a quel giudizio, e nei modi che gli competono lo 
sanzioni e lo appoggi; il giudizio, che diremo politico, se 
quel libro contenga principi) sovversivi dello Stato, sia 
pur del Governo; uè la Chiesa gli negherà il suo con- 
senso, se non quando i principia polìtici seguiti dal Go- 
verno nel proibire un libro, fossero trovati contrari e in- 
combinabili coi principi! cattolici. Anzi non solo la Chiesa 
non si oppone a queste politiche censure o proibizioni di 
libri, che potesse fare il Governo, ma se non sono con- 
trarie alle massime della sua Fede, le appoggia e le avva- 
lora della sua stessa autorità. Massime che assai volte la 
Chiesa non meno che lo Stato può avere interesse nella 
censura e condanna di un libro; quella potendolo trovar 
riprovevole, perchè contrario ai dettami della Fede e al- 
l' insegnameuto del Vangelo; questo trovandolo in con- 
travvenzione colle sue leggi e sovversivo de' princìpii d'or- 
dine e di giustizia, a. cui dee reggersi la società. E qui, 
(poiché mi fate dire) il sopracitato Sarpi, fuorviato com'era 
dall'ibrido diritto, a cui volea pur reggere la sua Repub- 
blica, frantese c tramesto i principi!, quando, volendo 
impedire che la Chiesa, com'egli diceva l'I, non si pi- 
gliasse queir autorità che non le appartiene », dottrinava 
giù a fidanza: " Gli ecclesiastici ci hanno dichiaralo, che 
proibì scoilo i libri (nell'Indice) per undici cause, Ira le 
quali ve ne sono cinque, che non toccano in conto alcuno 
a loro. La I." è quando il libro contiene cosa contro la 
fatua del prossimo, massime degli Ecclesiastici e Pria- 
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dpi; la a." se contiene cose couLro In, libertà , immunità 
e giurisdizione ecclesiastica; la 3.* se con proposizioni po- 
litiche d'antichi Principi e storici favorisce la tirannide; 
la 4-' se contiene facezie o motti contro l'onore d'alcuno; 
la 5.* se contiene lascivie ed altre cose contro l'onestà ». 
Or « non v' ha dubbio (conchiude il Teologo della Veneta 
Repubblica) che meritano esser dannati i libri, dove si 
ritrovano tali esorbitanze, ma non però ognuno lo può 
fare... Ciò appartiene alla pubblica Autorità, che sola può 
fare la legge sopra ciò che Dio ha raccomandato al suo 
Governo ». 

Gald. Ma non va egli bene così? Non ha detto bene il 
Sarpi? 

Don Ambr. No, caro; e se ci riflettete un tratto, rile- 
verete da voi, che chi non è preoccupata da falsi sistemi, 
trova conforme al buon senso, che se lo Slato può dichia- 
rar ri prensili! bili, e proibire e reprìmere le sopra espresse 
massime, perchè contrarie alle sue leggi e perniciose al 
bene della società, la Chiesa non meno le dee poter ri- 
provare e proibire come contrarie al Vangelo e alla Fede 
che ella professa. E tanto più la Chiesa lo dee poter fare, 
in quanto che lo Stato potrebbe farlo e non farlo secondo 
la varietà delle leggi che potesse avere adottato. Però il 
giudizio del Goveruo è politico, come ho detto, e come di- 
pendente dal fatto delle vigenti leggi; laddove quello della 
Chiesa è dottrinale, assoluto, indipendente, conformato al 
solo diritto della verità e della giustizia, di cui la Chiesa 
è l'unica, legittima e infallibile depositaria. Ammessa questa 
distinzione, vi ripeto, non solo la Chiesa non sì oppone 
alle proibizioni di libri, che potesse fare il Governo; ma 
in quanto le trova conformi alla Fede ed alla verità , di 
cui essa sola è costituita maestra, le approva e le avva- 
lora della sua stessa autorità. Così, come è scritto nel 
Corpo del Diritto Canonico ; Sicut leges non dedignantur 
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sacros Canones imitali; ita et sactvrum statata Canonia* 
Principia* Constitutionibus adjuvantur. 

Gold. Ora ho ben capito. E quasi mi compiaccio della 
mia scappatella , che v' ha dato la presa di digredire un 
tratto su queste proibizioni di libri, che possono alla loro 
volta fare anche i Governi. Così ho veduto il netto di 
questa cosa, e in che senso si possa dire, che la proibizione 
de' libri sia e non sia esclusivamente riserbata alla Chiesa. 

Ma la digressione vi avrebbe poi deviato ; cbè non mi 
avete direttamente risposto a ciò che io vi opponeva: il 
fatto degli Imperatori, che si recarono a far solenni proi- 
bizioni di libri poter provare, che essi infatti si arrogas- 
sero di esercitare non la sola censura politica, ma la vera 
censura dottrinale riserbata alla Chiesa? 

Don Jmbr. In questo senso difatti, hanno creduto di 
recar questi esempi i sopradetli giureconsulti; ma si sono 
allucinati; perche non hanno avvertito, che il fatto de- 
gli Imperatori e de' principi sovrallegati prova anzi con- 
tro di loro, e più ancora prova la nostra particolare asser- 
zione: mentre essi non hanno nelle loro proibizioni pre- 
venute le censure della Chiesa, ma le hanno seguite. « Noi 
vediamo difetti (ha sagacemente osservato il succitato au- 
tore dell'opuscolo. Lasciamo stare le cose come stanno), 
che i libri di Ario furono condannali dai Padri di Nicea, 
avanti che Costantino col suo Editto li proscrivesse. Cosi 
Teodosio vietò i libri di Nestorio; ma prima S/nodo Ephe- 
sina anathematìsante fioroni condannati. Lo stesso Teodo- 
sio, in uno de' suoi editti contro Nestorio, si avanzò e vero 
a condannar libri non ancora proibiti dalla Chiesa, cioè 
gli scritti di Teodoreto; ma il Concilio di Calcedonìa, non 
avendo a questo Imperiale Editto riguardo, assolvette Teo- 
doreto e restituìllo alla sua sede; e gli Imperatori Va leu ti - 
niano c Marciano abrogarono la legge del loro Predeces- 
sore, dichiarando : Injusta sementiti nihil obsit Eusebio 
qmniam non possimi Saccrdotes constitutione damnati. 
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quos sjnodicum ornai de conservata Religione decretum. 
E quegli Imperatori, che si sa avere ne'loro editti seguite 
le condanne della Chiesa, e quelli, de' quali si può conghict- 
turare ma non provar con certezza che abbianle seguite, 
hanno in materia di libri promulgate leggi, non per diritto 
che la sovrana dignità desse loro per tali proibizioni, ma 
per aderire allo istanze che erano loro mosse da'Vescovì e 
da'PouteGci. Cosi della legge di Arcadìo e di Onorio contro 
gli Origenisti ci assicura san Girolamo, che fu dettata per 
suo suggerimento, e senza dubbio lattagli fare da Papa 
Anastasio, il quale però chiama questo editto non col nome 
di sacra legge o di di vale, ma con quello speciale di re- 
sponso. Dei Padri di Efeso troviamo, che scrissero agl'im- 
peratori Teodosio e Valentiniauo , perchè dessero mano 
a fare, che tutti i libri di Nestorio fossero incendiali: Ve- 
stram majeslatem (sono le parole della lettera, che a quel- 
l'Imperatore mandarono i Padri di quel Sinodo) iterimi 
alt/uc ilerum rogatam cupimus, ut universum illam docili- 
vant esanctìs Ecclesiis submoveri, ejusdemque libros ubiqite 
locorum repertos jubeas Jlamniis absumi. Quindi gli Archi- 
mandriti di Costantinopoli ed altri Orientali, come può 
vedersi nel lor Memoriale, inserito nel Concilio Costan- 
tinopolitano sotto Menna, a Papa Agapito si volsero, per- 
chè da Giustiniano impetrasse l'Editto, che abbiamo contro 
i libri di Severo. Questi ricorsi furono dalla Chiesa fatti, 
non perchè in mano sua non fosse l'autorità di condannare 
i libri, ma acciocché questa sua autorità fosse più rispet- 
tata. Sapeva la Chiesa , che gli eretici sono una perversa 
genia, piena di raggiri c di frodi, indocile alle decisioni, 
caparbia contro la legittima podestà, nimica di freno, por- 
tata alle violenze. Perciò conveniva contro di loro usare 
una forza, che anche dalla coloro durezza e pervicacia do- 
vesse, loro malgrado, riscuotere da loro ubbidienza: Quod 
si r/uis (diceano i citati Padri di Efeso agl'Imperatori 
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Teodosio e Valenti mano), vestras sanctìones sprevcrìt. Me 
vestrm dominatìonis indignatìonem formidet Sic enim Apo- 
stolica fdes per vestram pietatem munita persistei ilkesa. ». 

Gald. Ma dopo gli antichi Imperatori, nei tempi moderni 
fecero almeno altrettanto i Prìncipi cattolici? 

Don Ambr. Alcuni il fecero con zelo esemplare. Carlo 
M, tra gli altri , in un suo Capitolare, vieto alcuni libri 
apocrifi, mosso dall'autorità di Papa Zaccaria ; c più tardi 
Carlo V, quando seppe dalla Bolla di Leone X, che le 
opere di Lutero erano siate dall'Apostolica Sede con tutto 
il rigore proibite, vi aggiunse egli pure il suo famoso editto 
di proscrizione: Ubi a Nunciis Apostolici! (dice il Coeleo) 
accepisset Rutiam Papa? Leonis X, cantra Lutheri libros edi- 
tati», memor titulorum suorum, cum diceretur et essct Rex 
cathoiicus Hispanìarum oc Imperator Romanortun, reli- 
giosa sua ptetatis et obedìentiie max certissima exhibuit in- 
dteia, severe prweipiendo ut Lutlieri libri, a Sede Apostolica 
damnati, publice comburerentur. 

Più tardi, è vero, quando, prevalendo le nuove dottrine 
dei Riformatori, si venne insinuando anche negli Stali cat- 
tolici un diritto tutt' altro che veramente canonico; anche 
in ciò che riguarda la censura e la condanna dei libri es- 
sendosi pervertita la teoria e la pratica, il più dei Principi 
anche cattolici, o vollero per sè stessi arrogarsi ogni cen- 
sura, o poco curaronsi di dare appoggio alle censure, che i 
Vescovi e i Pontefici avessero fatte. Ma non per questo i 
Pontefici non desistettero di esercitare il loro offizio, e d'in- 
vocare anche da 1 Principi la cooperazione, che da' Prin- 
cipi cattolici si poteva aspettare. E a quest'ultimi tempi, 
per non parlare di tutta la serie delle Bolle emanate 
su questa materia, abbiamo una gravissima Enciclica tutta 
apposita contro l'introduzione e la lettura de' cattivi li- 
bri di Papa Clemente XIII, che, all'uopo nostro, dice tra 
le altre queste precise parole, che vi riferisco tradotte dal 
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testo Ialino , come si può leggere n eli' Appendice di un ri- 
putatissimo Sinodo CI: >> Comune essendo a tutti l'inte- 
resse ( inculca ai Vescovi della Cristianità ), ove trattasi 
della Fede e della Religione; perciò niuno vi ha, ebe in 
tanto cimento a cui essa trovasi oggigiorno esposta, non 
debba altresì giustamente rammaricarsi, e dal canto suo 
porgerle ajulo e soccorso. Implorata pertanto, ove sia duopo 
la sincera pietà de'Principi cattolici, quella pietà die in 
retaggio ricevettero da'loro gloriosi antenati: loro espo- 
nete lo stato lacrimevole in cui si trova la Chiesa; ed 
a recarle pronto e valido soccorso animate quegli amantissi- 
mi figli, che di lei sono per tanti titoli così benemeriti , 
onde siccome non portano la spada invano, unite le due 
Podestà del Sacerdozio e dell'Impero, tengano in dovere 
o bandiscono i malvagi autori e promotori di tali opere , 
che non cessano di far guerra al popolo eletto d'Israele ». 

Gold. Ma queste parole del zelante Pontefice non mi 
pare che abbiano avuto gran successo; se ne è seguito pre- 
cisamente a questi ultimi tempi o l'arbìtrio di una censura 
puramente civile o Io sguinzagliare di una stampa sfrenata: 
se anche gli ultimi Pontefici Gregorio XVI e Pio IX, come 
di sopra mi avete citato, ebbero più che gravi motivi di 
rinnovare le loro querele. 

Don Am.br. Ma pure qualche cosa si sarebbe ottenuto, se 
in più d' uno degli Slati cattolici si sono sanciti Concordali, 
che mentre da un lato consentono alia Chiesa tutta la li- 
bertà di vegliare alla sanità delle dottrine e alla proibizione 
della malvagia s lampa, portano ad un tempo, che lo stesso ci- 
vile Governo vi dia mano adoperandosi nella sua sfera d'azio- 
ne a reprimere, dietro l'indicazione della censura ecclesia- 
stica, gli eccessi della libera stampa, la rovina dei cattivi libri. 

Gald. C'è adunque questo Concordato, e provvede già, 
come sospetta, anche a questa faccenda dei libri ? 
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Don Ambr. Sicuro che c'è, e che ci provvede; ma non 
nel modo che voi mostravate di credere. Né ò solo il Con- 
cordato del nostro Governo, che ci provvede, ma anche 
quello di alcuni altri de' cattolici Governi de' nostri giorni. 

Gaid. E quali sarebbero essi? Credeva che il nostro fosse 
il primo a dar questo esempio; e per questo, mal conoscendo 
la cosa, me ne lamentava quasi di una importuna novità. 

Don Ambr. Ma non è proprio come voi credevate; 
perocché lino dal 1817, per dirne uno, il Concordato 
Bavarese, che Tu dei primi a rimettersi sulle vie del di- 
ritto canonico, anche su' questo punto portava l'arti- 
colo XIII, espresso in queste parole Quoties Archiepi- 
scopi et Episcopi libros ani in regno impressos aiti in ilio 
inlroductos Gubernio indicabunt, qui aliquid Fidei, bonis 
morìbus, aut Ecclesia- disciplina: contrariarli conlineant, 
Gubernium curabit iti corani divulgatio debito modo impe- 
diatur. Di che vedete, che anche il famoso articolo IX del 
nostro Concordato non e gran fatto diverso. 

Gald. Come suona egli precisamente questo articolo? 

Don Ambr. « Gli Arcivescovi, i Vescovi e gli Ordi- 
nari! eserciteranno con ogni liberta l'autorità loro propria 
di dichiarare riprovevoli i libri perniciosi alla Religione ed 
alla moralità, e di distogliere i fedeli dalla lettura dei me- 
desimi. Ma anche il Governo Imperiale impedirà con ogni 
mezzo opportuno che tali libri si diffondano nell'Impero ». 

E questa è la versione letterale dell'originale tedesco, 
che sarebbe in alcune parole un po' diversa dal testo la- 
tino che dice così: Archiepiscopi , Episcopi, omnesque lo- 
corum Ordinarli propriam auctoritatem omnimoda liberiate 
exercebunt, ut libros Religioni morumque onestati perni- 
ciosos censura perstringant, et fideles ab eorundem lectionc 
averlant. Sed et Gubernium ne ejusmodi libri in Imperio 
divuigentur quovis opportuno rimedio cavebit. 

Gald. Or dove sarebbe la diversità della lezione, che voi 
mi avete accennato? 
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Don Ambr. Se ben mi fu fatto osservare, la diversità 
sta in quelle parole: « l'autorità loro propria di dichiarare 
riprovevoli i libri perniciosi; mentre, stando al testo latino, 
parebbc più esattamente tradotto, come sì leggeva nel Gior- 
nale Romano e nuli' Amico Cattolico: « la propria autorità 
per condannare con censura i libri perniciosi, propriam 
auctoritatem omnìmoda liberiate exercebunt, ut libros per- 
tiiciosos censura perstringant. 

Gold. Certo che quest'ultima versione it più conforme al 
testo latino. Ma come ebbe corso anche l'altra? e chi l'a- 
vrebbe adottata? 

Don Ambr. L'abbiamo in presso che tutte le lezioni, che 
ci vengono dal tedesco. La Bilancia, che ci diede per sunti 
il riputato Volume che uscì in Vienna, Studi sul Concor- 
dato austriaco, ha la frase dichiarare riprovevoli i libri per- 
niciosi; e la stessa precisa frase usa la Gazzetta ufficiale di 
Milano, traducendo la famosa Pastorale dell'Arcivescovo 
di Zagabria il Cardinal Haulik. 

Gold. Dichiarare riprovevoli! saranno le parole tedesche, 
verwerflicb bezeichnen. 

Don Ambr. Saranno bene, chè io non conosco la lin- 
gua. Ma ad ogni modo nell'una e nell'altra versione, il 
Governo, ciò che noi ora cercheremmo, riconosce nei Ve- 
scovi, anche per questo Concordato, come loro propria l'au- 
torità di dichiarare riprovevoli o di condannar con censura 
i libri perniciosi alla Religione ed alla morate, e non solo 
consente loro di distogliere i fedeli dalla lettura dei medesimi, 
fideles ab eorundem lectione averlant: ma s'jmpegna anche 
di impedire, quanto è da lui, con agni mezzo opportuno, 
che tali libri sidiffòndano nell'Impero, — sed et Guber- 
nuun, ne ejusmodi libri in Imperio divulgenlur quovis op- 
portuno remedio cavebit. 

Gald. Qui peri) delle due facoltà, che, secondo ì canoni, 
hanno i Vescovi dal lor ministero, di rivedere cioè i libri 
prima che si pubblichino per le stampe, e di proibirli an- 



che con censure, caso clic, per qualsisia cagione e in qualun- 
que modo usciti alle stampe, (ossero trovali riprovevoli, il 
Governo in questo Concordalo non ne riconoscerebbe, otl 
almeno non ne appoggerebbe che l'uhmia, quella di dichia- 
rare riprovevoli, se si vuole, anche di colpire di censura i 
libri perniciosi alla Religione ed alla moralità, c di disto- 
gliente pei* conseguenza i feddi dalla loro lettura : sareb- 
bero i Vescovi in una parola assistili ed appoggiali anche 
dal Governo neU'oflhiio della censura repressiva, ina non in 
quello che pur volessero esercitare della censura preventiva. 

Don Àmbr. Questa è la questione, che non vorrei proprio 
che avessimo a intavolare ora; perchè troppo diverse sono 
le opinioni e le sentenze, che dai diversi autori, anche egual- 
mente cattolici, si sono portate intorno al senso che si vuol 
dare su questo punto al Concordato: e, a voler discutere 
in via di diritto queste diverse opinioni, per coglierne la 
più vera o più fondata sentenza, truppe più cose ci sareb- 
bero a dire, che noi consenta il termi ne, che pur ci conviene 
assegnare a questo nostro discorso; e, a volerle poi risolvere 
perentoriamente in via di (alto, forse non abbiamo i dati 
sufficienti: non sapendo noi bene, per esempio, quale forza 
risolutiva e legislativa sì debba dare al § IX della Let- 
tera del Card, dtviv. Plenipotenziario ili S. M. al Card. 
Viale Prelà, Plenipotenziario del S. P., e al § III della 
Lettera del Ministro dui Culto all' Episcopato dell'Impero; 
dove, non facendosi pur cenni» ili censura preventiva, " ven- 
gono anzi rilevati i molivi, clic esigono, che venga fatto uso 
prudente anclie di misure repressive contro gli stampati. E 
il Governo Imperiale crede di dover far capitale, che anche 
i Reverendissimi Vescovi riguarderanno quelle considerazioni 
come danti norme; e fonda su ciò la speranza di veder 
reso possibile anche su questo terreno un cooperine comu- 
ne ». E non sapendosi se, e che cosa abbia risposto alla 
succitata Lettera del Plenipotenziario di& M. il Plenipoten- 
ziario Pontificio; nè se, e che cosa abbiano risposto o riso- 
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luto i Vescovi, dopo la surriferita Lettera del Ministro del 
Culto: considerando, che lutto finalmente dipende dall'in- 
tenzione, che si è voluta dare all'atto de! Concordato, ri- 
putiamo avviso di necessaria prudenza aspettare il pieno ed 
esatto scioglimento della questione dall' ulteriore accordo e 
dichiarazione della suprema Autorità Ecclesiastica e Civile, 
che sì riservarono il diritto di dirimere legalmente ogni 
dubbiò, che potesse insorgere sull'applicazione del Concor- 
dato: Si qua vero in posterum supervenerit difficultas , 
Sanctitas sua et Majestas Cesarea inuicem con/areni ad 
rem amica componendam (art. XXXV). 

Gold. Ma voi, intanto che ne pensate voi, Don Ambro- 
gio, di questa questione? 

Don Ambr. Ma, caro mio: io non ci ho punto smania 
di cacciarmi innanzi a voler risolvere questioni intricate, 
massime se si presentano imponendo particolari riguardi di 
riserbo e di dilicatezza. Nondimeno, ceco: Stando alle cose, 
che hanno precedutoli Concordato, e ritenuto che, anche 
dopo di esso, civilmente abbia pieno vigore il Regolamento 
sulla stampa addottato col i settembre del 1 85a per tutti i 
Dominii dell'Impero, parrebbe che dei due diritti, che in 
faccia alla Chiesa hanno i Vescovi, il Governo non ne rico- 
nosca o almeno non ne appoggi che uno, cioè quello della 
censura repressiva, come il più conforme allo spirito della 
vigente sua legislazione. Poiché ne) sovradetto Regolamento, 
non ammettendosi veruna sorta di censura preventiva, solo 
la repressiva si consentirebbe anche pei trascorsi in fatto 
di Religione e di morale. Perocché al § aa è detto, che 
« qualora ano Stampato periodico segua pertinacemente 
una tendenza ostile... alla Religione e alla moralità pubbli- 
ca. .., il Luogotenente del Dominio, nel quale il Periodico 
esce, potrà sospendere l' ulteriore pubblicazione per on 
tempo estensibile a tre mesi, dopo aver inutilmente tatto 
precedere due ammonizioni per iscritto. .. Una sospensione 
di più lunga durata, come pure la totale sospensione o la 
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revoca della concessione possono pronunziarsi soltanto dal 
supremo Dicastero di Polizia. E se una sinatta pericolosa 
tendenza viene seguita da altri Stampati non periodici, che 
si pubblicano nello Stato, anche questi possono essere proi- 
biti dal supremo Dicastero di Polizia, ed in casi urgenti dal 
Luogotente del Dominio in cut ne segui la stampa o la 
dispensa ». Al qual Regolamento riguardando alcun nostro 
Pubblicista, non si peritò di osservare: che non facendo 
esso alcun cenno delle riserve (prima ritenute in favore 
dei Vescovi), devono ritenersi politicamente abolite: in- 
violato restando sempre il naturale e sacro diritto de' Ve- 
scovi di reclamare presso l'Autorità politica contro possi- 
bili abusi; essendoché nessuna Opera può uscire in luce, 
senza essere da lei esaminata prima della pubblicazione 0) ». 
Ora essendo stata questa legge generale dell'Impero appli- 
cata pel Concordato agli speciali rapporti, che ha lo Stato 
colla Chiesa cattolica, venne conseguentemente stabilito e 
riconosciuto, che i Vescovi possano esercitare con ogni 
libertà l'autorità loro propria dì dichiarare riprovevoli e 
di condannar con censura i libri perniciosi alla Religione 
ed alla morale, e di distoglierne i fedeli dalla riprovata let- 
tura (tutte cose che alla censura repressiva potrebbero ri- 
putarsi): e in bello studio pare siasi taciuta afta Ilo ogni 
frase, che alla censura preventiva potesse accennare ; e se 
qualche cosa si è aggiunta quasi a commento e schiarimento 
pratico di questo paragrafo del Concordato per parte sia del 
Plenipotenziario di S. M, sia del suo Ministro del Culto, 
come di sopra si è osservato, piuttosto fu per raccoman- 
dare alla prudenza anche l'esercizio della censura repres- 
siva, che per estenderlo alla pratica della censura preven- 
tiva. Di che due csimii Giuristi di Germania, fra gli altri, 
tutt'altro che inclinati a far transazioni collo spirito del se- 
colo, il Prof. G. Philipps e G. Gorres non esitarono di 

(I) Nardi, Elementi ii Ointlu cedei ioli ito, accollila ediz., Padova 185), 
Tom. 1, p. 213. 
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Girsi campioni della sentenza, clic dà ai Vescovi in forza 
del Concordato la sola censura repressiva c non la preven- 
tiva, come si può vedere nei loro Fogli istorico-politici, 
puntata Videi i856, in uno speciale articolo, La Chiesa Cat- 
tolica e la stampa W ; comecliè per altro non sia mancato, 
specialmente fra i nostri, chi, tutto considerato, abbia creduto 
di trovare più conforme alla verità e al fatto la sentenza, 
che riconosce nei Vescovi, in forza del Concordato, non solo 
la censura repressiva, ma anche la preventiva ( a ). Ma, clicc- 
chesìa del fondamento di questa opinione, come di sopra 

10 vi accennava e come parve a queglino stessi che alla 
medesima inclinerebbero finché non viene dall'alto una 
pii'i ampia e più decisa parola, che allarghi ai Vescovi su 
questo punto l'esercizio delle loro facoltà, nqn è sperabile 
che coll'appoggio diretto del Governo possano usare del 
pieno ed intero diritto, che hanno in faccia olla Chiesa, 
di una censura non pur repressiva ma anche preventiva. 

Gald. Con tutto questo non pochi dei Vescovi, non 
appena stipulato il Concordalo, si affrettarono a ricordare 
questo loro doppio diritto di censura repressiva e preven- 
tiva, e in nome del Concordato annunziarono di volerne 
richiamar l'esercizio. 

Don Ambr. Perdonatemi, Galdino; ma voi siete male in- 
formato. La più parte dei Vescovi di Germania se non forse 
tutti non hanno nemmeno accennato a ciò che voi dite: e 

11 Card. Arciv. di Vienna, e il Card. Arciv. di Zagabria, di 
cui vi son note le Pastorali, ve ne stanno mallevadori. Che 
se alcuni dei nostri Vescovi (per impeciali ragioni, notate se 
vi ricorda dallo stesso Card. Arciv. di Vienna al Card. Viale 
Prelà) credettero di dover fare un po' più, e colsero, come 
v' ho detto, occasione dal Concordato per ricordare ai 

U) Vocìi Vcrgoltini, Analiii dtl Concordato aminolo, Fase. 15. 
(2| Ivi. 

(3) Velli fase. fi. Si noti peri ebe il Gorrci nel ISSO era già 

morto; e che i logli diali furano rcdalli da altri. 
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proprii fedeli, che essi vcglierebbcro per non lasciar preva- 
lere i libri perniciosi; e die ad un bisogno, così autorizzali 
dal Concordato, interporrebbero anche il concorso della 
Autorità governativa; non si spinsero però a segno di mi- 
nacciare il concorso di questa autorità, anche nel caso che 
essi si fosser sottratti alla loro preventiva censura. Di que- 
sto non fecero cenno; chè non si credettero per avventura 
autorizzati a farlo. Ben dissero : che, ove i fedeli si fosser 
sottratti a questa preventiva censura, che in nome della 
Chiesa i Vescovi avean diritto di esercitare sui loro libri, 
prima che si stampassero: se mai stampati fossero poi tro- 
vati cattivi e perniciosi, avrebbero avuto il danno di ve- 
derseli proibiti e forse dal Governo medesimo eliminati, cliè 
a tal uopo verrebbe esso pure interposto ed invocato. Ma 
questo, come vedete, non è tutt'uno. Como Vescovi, dicono; 
che non potranno patire la diffusione e lo spaccio de' cat- 
tivi libri : in base del Concordato soggiungono che allo scopo 
di eliminare più efficacemente questi libri, invocheranno, 
con isperanzo di ottenerlo, anche il concorso del Governo: 
eun'al tra volta, come Vescovi, prevengono i loro fedeli di farsi 
carico della legge ecclesiastica che li obbliga a sottomettere 
alla preventiva censura dei loro Ordinarli i libri che in- 
tendono dì pubblicare; e paternamente gli avvisano, che, 
sottraendosi essi alla legge ecclesiastica della preventiva 
censura, fatta appunto dalla Chiesa e secondo le norme ec- 
clesiastiche, se per questo arbitrio incogliessero di pubbli- 
care un libro che poi meritasse di essere proibito, e quindi 
soggetto agli effetti della censura repressiva, in tal caso 
subentrerà il Concordato, che dà ai Vescovi il diritto di vol- 
gersi al Governo, perchè dia mano co' suoi mezzi coercitivi 
a togliere effettivamente di mano a' fedeli i libri che furori 
trovati riprovevoli e come tali furono dalla competente 
Autorità colpiti di censura. 

Gald. È proprio così che è stalo il tenore di quelle Pa- 
storali de' nostri Vescovi? 
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Dun Amhr. Così senz'altro. Più o meno nettamente clic 
l'abbiamo fatto; ma a quest'analisi si possono ridurre tutte 
quelle Pastorali. Se vi ricorda, ve ne feci già cenno sul bel 
principio del nostro ragionamento; e. le giustificazioni clie 
io ve ne ho recato, erano ad un di presso già state divul- 
gate e dai discreti ammesse, senza replica tanta per parte 
degli autori come degli stessi Vescovi ('). Fu però affatto 
irragionevole (si gridò fin d'allora con molto «peso di au- 
torità) (2) il chiasso elicne levarono alcuni, " quasi. che i 
Vescovi, ricordando sacri e inviolabili leggi e massime 
quelle sancite dal Concilio di Trento a proposito della 
stampa, volessero attentare alla civile libertà di questa, 
data in Austria mediante un Decreto Imperiale », Ma il 
latto è, die, come fu dimostrato, >< la Chiesa, anche senza il 
recente Concordato, ha . diritto ed obbligo d'ammonire i 
fedeli, che sì guardino do' pascoli contaminali, supplendo 
essa, come custode della verità eterna, ai difetti che sono 
inerenti ad ogni istituzione umana <>. ìk-i\^ --^j ■ 

Ma se volete anche, a maggior schiarimento delle cose, 
vedete per tutte la Circolare, che il Metropolita l'Arcive- 
scovo di Milano, diresse agli editori, stampatori c commer- 
cianti di libri, il a3 dicembre i85S. i< L'Autorità supe- 
riore vescovile (è detto primieramente in questa Circo- 
lare) continuerà ad invigilare con ogni attenzione su tutte 
le pubblicazioni periodiche attualmente in corso e su quelle 
clic si potranno intraprendere in avvenire. Premesse, ove 
sia possibile, privale ammonizioni agli stampatori di quelle, 
che palesassero spirito veramente pernicioso albi Fede ed 
ai buoni costumi, non lasceremo di proibirle pubblicamente, 
quando si dimostrassero persistenti nello slesso spirito, e 
di dichiarare all'uopo eziandio incorsi nelle censure eccle- 
siastiche, come già lo sarebbero col latto di dottrine empie 
ed ereticati, tanto i loro scrittori, come gli stampatori e 

(I) Voili Amica Cattolico, luoghi sojirocilati. 
{■>) Vedi C'id(ld Cattolica, N. IIXLlll, Cronaca. 

FlM7H. J.a libertà delta stampi. t i' 
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promotori di qualsiasi specie (ecco l'esercizio di un diritto 
puramente ecclesiastico e indipendente da ogni sanzione go- 
vernativa), nè ometteremo pure d'implorare ii soccorso del- 
l'Autorità governativa per la loro soppressione (ecco lap- 
poggio, che in base anche del Concordato si può aspettare 
da un Governo cattolico") ». Ma, continua la Circolare: « In- 
combe sempre a tutti gli stampatori ed editori come figli 
della Chiesa (non in forza di una legge civile, che pub ve- 
nire in conferma od essere abrogata) lo stretto dovere di 
presentare previamente alla nostra revisione ecclesiastica 
(anche quando la recisione civile fòsse abolita) gli scritti 
o libri di qualunque genere che intendono stampare o 
ristampare, non esclusi gli stessi libri di pietà e di Chiesa, 
affinchè ne ottengano l'autorizzazione; e noi ricordiamo 
loro quest' obbligo (di coscienza, come ogni altro impo- 
sto da precetto ecclesiastico; ed è sempre il Vescovo, che, 
indipendentemente da ogni legge o pratica governativa, 
come tale lo ricorda e inculca a' suoi fedeli): e noi ricor- 
diamo loro quest'obbligo (e qui, pià che l'intimazione del 
precetto ecclesiastico, si fa sentire l'ammonizione, avvalorata 
dalla minaccia dell'appoggio, che in Jorza del Coiwordato, 
in caso di di/etto, si può invocare ed aspettare dal con- 
corso dell'Autorità governativa) anche perchè non abbiano 
a risentire i danni, che loro sarebbero per derivare qualora 
ci trovassimo nella spiacevole necessita d'invocare dall'Au- 
torità secolare la soppressione delle opere già pubblicato ». 
L'appoggio adunque del Governo, in forza del Concordato, 
non si aspetta per costringere i fedeli all'adempimento del 
precetto ecclesiastico di sottomettersi alla preventiva censura 
vescovile; ma per ottenere anche coli' intervento dell'Auto- 
rità governativa la soppressione delle Opere, che si fossero 
pubblicate senza questa preventiva censura, e che però dalla 
slessa Autorità ecclesiastica fossero trovate perniciose , e 
come tali dichiarate e con censura proibite. 

Gold, Vorrete dire, che l'alto in cui i Vescovi, in forza 
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ilei Concordalo, invocherebbero e si ri proni alerebbero il 
concorso governativo, ri solverebbe^ net voler saldo e pieno 
l'esercizio della censura repressiva, e non mai nel rivendi- 
carsi civilmente almeno il diritto di censura preventiva, 
che come Vescovi hanno dal loro ministero. 
Don Ambr. È cos'i, come voi dite. 

Gatti. Ed io ve lo credo: ma, come credo questa discre- 
zione ne' Vescovi, e questa diversa loro posizione di Ve- 
scovi con soli i diritti inalienabili del loro ministero, e di 
Vescovi che in uno Stato cattolico trovano un appoggio per 
l'esercìzio di questi loro diritti, mi ho ora un dubbio, che 
veramente e di fatto lo trovino i nostri Vescovi, anche in 
forza del Concordato, questo valido appoggio, che si ripro- 
mettono. 

Don Ambr. E come ne potete dubitare, se l'articolo IX 
sovracìtato. è cosi chiaro? 

Gald. Perdonatemi; ma le sovrac cerniate Lettere del 
Plenipotenziario di S. M., e più del ministero del Cullo ai 
Vescovi dell'Impero, m'banno messo in qualche sospeito. 

Doti Ambr. Potrebbe accrescervi il sospetto un'Ordi- 
nanza del Ministero del Culto, 26 geunajo i856, a lutti i 
Capi dei Dominii della Corona, dove al ^IV, richiamando 
l'art. X del Concordalo e il § IX della sovrastata let- 
tera dell'Are. Plenipotenziario di S. M., soggiunge queste 
parole: « Tenendo strettamente fermo il senso ed il testo 
di questo articolo, non si dimenticherà mai il Governo im- 
periale in quanto si trattasse dal suo canto di misure con- 
tro la diffusione di libri perniciosi, quanto valore in questo 
riguardo debba dare al giudizio e parere dei Vescovi. Esso 
però non può sottrarsi in alcuna guisa alla risponda bil ita 
per le proprie misure e non può considerarsi perciò qual 
semplice esecutore dei giudìzi emessi in questi affari dal 
Foro ecclesiastico. Anzi Esso si è riserbato la piena indipen- 
denza tanto nel criticare i libri, quanto nella deliberazione 
sulla domanda, quali misure sieno da attivarsi in riguardo 



ai libri riconosciuti pericolosi. I diviati dei libri omessi dai 
Vescovi motiveranno perciò in se e per sè stessi soltanto 
un dovere di coscienza pei cattolici. Qualora poi nei sin* 
■■oli casi i Vescovi tenessero desiderabile la cooperazione 
del Governo per la soppressione e il toglimento del com- 
mercio di libri da essi indicati perniciosi, si dovrà dietro 
la loro ricerca ponderare eoa ogni cura la domanda, se ed 
in qua! guisa possa corrispondersi alla ricerca, in base alle 
Leggi vigenti, e disporre l'opportuno di conformità 

Gald. Ebbene : è ella così sicura questa cooperazionc del 
Governo? Quando, data per parte dei Vescovi sentenza di 
proibizione di libri perniciosi, c insistendo i medesimi a 
cbiedere alle Autorità politiche l'esecuzione della loro proi- 
bizione colla soppressione di quei libri nell'Impero, non 
potessero da quello Autorità venir eseguite, senza prima -as- 
soggettarle ad un esame, dal quale dipenderebbe l'accor- 
dare o no la suddetta esecuzione I 

Don Amhr Non saprei che dirvi; se non che l'effetto 
di quel!' Ordinanza non parve ben chiaro: e un nostro Giu- 
rista già sopra citato nella suaOpera in proposito die va per 
le mani dì tutti (I), ha creduto di poter notare: « Non sa- 
persi, se dopo quella disposizione il Ministro abbia per av- 
ventura cangiato parere. Non sapersi pure, se, non avendo 
egli cangiato parere, i Vescovi abbiano aderito o no alla 
suddetta sua opinione, e se essa sia stata approvata o no 
dalle due auguste Parti contraenti, die stipularono il Con- 
cordato » .E soggiunge, che, » se i Vescovi non vi avessero 
aderito, e se quelle auguste Parti contraenti non l'avessero 
approvato: sensa arrogarci di entrare nell'esame di ciò, die 
in proposito di quella opinione dir potesse la Chiesa, cre- 
deremmo, die quella Ministeriale disposizione, se anche 
obbligasse . i Capi dei Dorninii della Corona, veramente 
non obbligherebbe i Vescovi dell'Impero: sicché se per 

()) VorgoUiui, Analisi del ConwiWu turi ria», Fase. B. 
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impossibile fra que' Vescovi e le Autorità politiche insor- 
gessero intomo ad essa difficoltà, parrebbe esistere il caso 
degli opportuni concerti per un amichevole componimento 
fra S. Santità e S. Maestà imperiale, già preveduto nell'arti- 
colo XXXV del Concordato », 

Gaid. Con questa Ordinanza e colla chiosa che ci avete 
apposto mi avete bravamente scivolato sul dubbio, che mi 
era sorto e di cui mi aspettava una più completa soluzione. 

Don Ambr. Che volete? Anche discorrendone più a lungo, 
mal potrei decifrarvi questo dubbio. Poiché la soluzione di 
esso non dipende tanto da ragioni che io vi potessi recare 
in prò o in cantra, ma più dal Tatto, come precisamente 
si sia inteso quel punto del Concordato, o quale interpre- 
tazione le auguste Farti contraenti intendano di dovervi 
dare. Del resto pare difficile che il giudizio de' Vescovi in 
materia di libri e dì dottrine si voglia con tra mani) a re con 
nuovi esami per parte del Governo; poiché in tal caso il 
giudizio, che si negherebbe al Governo, come dicono in 
prima istanza, gli verrebbe poi concesso, in via d'appello. 
Quando bene il giudizio particolare di uno o di più Ve- 
scovi non volesse il Governo per sua garanzia canonici- 
mente controllato da altri Vescovi o dal Sommo Pontefice, 
secondo l'ordine dell'ecclesiastica Gerarchia. Di che vedete 
ragionevolezza d'aspettare su questo punto lo schiarimento, 
che solo ci può venire dalla conosciuta volontà delle au- 
guste Parti, che convennero nel Concordato: Sanc&tas sua 
et Maestas Carsarea invicem conferent ad rem amice com- 
ponendam. 

Del resto non è nostro scopo di determinare la misura 
dell'azione, che vuole o deve porre il Governo, noli' ap- 
poggiare le proibizioni de' libri cattivi fatte dai Vescovi. 
Ci basta di aver notato, che anche il nastro Governo, 
come cattolico, ha convenuto nel Concordato di appog- 
giare le proibizioni de' Vescovi; nè ora cerchiamo se abbia 
infatti dato o potuto dare (attesa l'esigenza ilei tempi e 



le speciali condizioni dell'Impero) tulio quell'appoggio, che 
da Stato cattolico la Chiesa si può aspettare. Il Concordato 
intanto riconosce intera e piena la facoltà nei Vescovi, quale 
essi 1' hanno dalla Chiesa, omninwda liberiate exercebunt; 
ciò a buon conto: il diritto è stabilito. Che poi in via di 
fatto si disponga a prestare più o meno appoggio, o che 
lo presti solo in quella misura che troverà opportuno, 
questa è cosa di prudenza più che di diritto; ed c sperabile 
chela forza del riconosciuto diritto finisca a trarsi dietro 
senza riserve il fatto. Di che, o Galdino, sullo scorcio 
di questa nostra filatessa, che qui in ultimo siamo venuti 
alla bella meglio annaspando, ci contenteremo di conchiu- 
dere al nostro proposito colle gravi parole, colle quali lo 
stesso Sommo Pontefice, nell'Allocuzione del 3 novem- 
bre i855, annunziava con compiacenza, conchiuso questo 
importante articolo del Concordato: Stqiùdem inter alia 
statntum est, ut Archiepiscopi ed Episcopi omnimoda liber- 
iate possint... pesti/eros libros Religioni* morumque hone- 
stati perniciosos censura perstringere et ab Uh rum lecitone 
fideles delerrere. 

Gald. E della cooperazione del governo non ha fatto al- 
cun cenno particolare in questa Allocuzione? 

Don Ambr. Lo ha fatto con assai calde e confidenti pa- 
role nelle Lettere apostoliche del 3 novembre i856, colle 
quali fu ratificato e pubblicato lo stesso Concordato: Aiqua 
ad puritatem doctrinte cathotiae luendam et ad morum ho- 
nestatem probitatem strenue scrvandam, statutum est, ut 
iidem Episcopi libros Religioni ac bonis moribiu adversos 
censura ecclesiastica libere perstringant: quos ab Imperli 
ditionibus avertere ac propulsare civilis Auctoritatis admi- 
nistri ornai studio contendent. 

Flit E. 
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